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[BUR2008021] [1.1.0]
Err.corr. n. 3/01-S.O. 2010
L.r. 28 dicembre 2009, n. 30 «Disposizioni per l’attuazione
del Documento di programmazione economico-finanziaria
regionale, ai sensi dell’articolo 9 ter della legge regionale 31
marzo 1978, n. 34 (Norme sulle procedure della programma-
zione, sul bilancio e sulla contabilità della Regione) – Colle-
gato 2010», pubblicata nel BURL n. 52, I Supplemento Ordi-
nario del 29 dicembre 2009

All’articolo 3, comma 1, lett. c) della l.r. di cui all’oggetto, al
posto delle parole «... deliberazione della Giunta regionale 12 no-
vembre 2009, n. 19319, ...», si legga «... deliberazione della
Giunta regionale 12 novembre 2004, n. 19319, ...».

[BUR2008022] [1.1.0]
Legge regionale 18 gennaio 2010 - n. 1
Sostegno alle attività di studio e memoria sui fondamenti e
lo sviluppo dell’assetto democratico della Repubblica

IL CONSIGLIO REGIONALE
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
promulga

la seguente legge regionale:

Art. 1
(Finalità)

1. Con la presente legge la Regione Lombardia sostiene inter-
venti finalizzati allo scopo di studiare, approfondire e mantenere
viva la memoria dei fatti che hanno segnato la collettività nazio-
nale e locale in relazione ai fondamenti e allo sviluppo dell’asset-
to democratico della Repubblica Italiana, riconoscendo in tale
scopo una valenza educativa e formativa, in armonia con il de-
creto legislativo 20 aprile 1948, n. 322 (Dichiarazione di festa na-
zionale del giorno 25 aprile 1948, terzo anniversario della totale
liberazione del territorio italiano), ratificato dalla legge 22 aprile
1953, n. 342, con la legge 20 luglio 2000, n. 211 (Istituzione del
«Giorno della Memoria» in ricordo dello sterminio e delle perse-
cuzioni del popolo ebraico e dei deportati militari e politici italia-
ni nei campi nazisti) e con la legge 4 maggio 2007, n. 56 (Istitu-
zione del «Giorno della memoria» dedicato alle vittime del terro-
rismo e delle stragi di tale matrice) e in coerenza con quanto già
fatto con le leggi regionali 14 novembre 2008, n. 28 (Promozione
e valorizzazione del patrimonio storico della Prima guerra mon-
diale in Lombardia), 14 febbraio 2008, n. 2 (Attività della Regio-
ne Lombardia per l’affermazione dei valori del ricordo del marti-
rio e dell’esodo giuliano-dalmata-istriano) e 3 maggio 2004, n. 10
(Istituzione del giorno della memoria per i Servitori della Repub-
blica caduti nell’adempimento del dovere).

Art. 2
(Ambito di applicazione)

1. Ai fini della presente legge, per memoria si intende il ricor-
do attivo di fatti e avvenimenti che hanno fortemente contrasse-
gnato il Novecento: l’avvento e la caduta della dittatura fascista,
la Resistenza e la Liberazione, la deportazione e lo sterminio
nei campi di concentramento nazisti e fascisti, l’esodo giuliano-
dalmata-istriano, la discussione e l’approvazione della Costitu-
zione, il terrorismo e le stragi.

2. Alle attività relative a fatti ed avvenimenti ed alla loro rico-
struzione storica si accompagnano le iniziative per il ricordo dei
protagonisti e delle vittime.

Art. 3
(Interventi regionali)

1. La Regione interviene a sostegno delle iniziative per la me-
moria, lo studio, la ricerca, la raccolta di testimonianze, in ogni
forma e supporto, la raccolta, la cura, il mantenimento e la mes-
sa a disposizione di materiali e documenti, compreso il loro e-
ventuale restauro.

2. Gli interventi sono inoltre rivolti a sostegno delle associa-
zioni partigiane e dei deportati nei campi di sterminio, delle
associazioni dei familiari e delle vittime delle stragi e del terrori-
smo, nonché delle associazioni giuliano-dalmata aventi sede in
Lombardia, sulla base di convenzioni ovvero sulla base dei loro
programmi di attività. La Regione può esercitare la funzione di
coordinamento delle manifestazioni e delle iniziative organizzate
a livello locale.

3. Gli interventi della Regione sono realizzati a prescindere da
risorse statali.

4. L’intervento regionale si realizza anche attraverso:

a) convenzioni con gli istituti storici anche nel caso di sezioni
regionali o locali di istituti nazionali;

b) convenzioni con le scuole medie superiori per attività edu-
cative e culturali;

c) borse di studio per l’istruzione media e superiore e premi
alle tesi di laurea;

d) viaggi di studio e di conoscenza per studenti e docenti delle
scuole medie e superiori nei luoghi di svolgimento dei «fat-
ti della memoria».

5. Gli interventi diversi da quelli di cui al comma 1, finalizzati
all’attività di conservazione, ripristino, restauro di luoghi, per-
corsi e sedi significative ed alla realizzazione di memoriali, case
della memoria, sedi di associazioni di cui all’articolo 3, comma
2, musei e allestimenti di percorsi didattici e turistici, sono og-
getto di convenzione con gli enti locali, anche al fine di stabilire
criteri di priorità.

Art. 4
(Modalità di erogazione dei contributi)

1. La Giunta regionale emana entro il mese di marzo di cia-
scun anno un bando relativo alle attività di cui alla presente legge
che intende sostenere. Il bando può prevedere anche la possibili-
tà di erogazione del contributo secondo modalità differenziate
in relazione alla tipologia di attività.

2. La Giunta regionale presenta entro il mese di gennaio alla
competente commissione del Consiglio regionale una relazione
annuale sulle attività svolte in attuazione della presente legge.

Art. 5
(Norma finanziaria)

1. Agli oneri di cui al precedente articolo 3, commi 1, 2, 4, che
per l’esercizio finanziario 2010 si quantificano in euro 200.000,00
si provvede con le risorse stanziate all’UPB 1.1.4.2.315 «Gover-
nance interistituzionale e partenariato» dello stato di previsione
delle spese del bilancio per l’esercizio finanziario 2010.

2. Agli oneri di cui al precedente articolo 3, comma 5, si prov-
vede con le risorse annualmente stanziate all’UPB 1.1.4.3.355
«Governance interistituzionale e partenariato» dello stato di pre-
visione delle spese del bilancio per l’esercizio finanziario 2010.

3. Agli oneri previsti dalla presente legge per gli esercizi suc-
cessivi al 2010 si provvede con le relative leggi di bilancio.

Art. 6
(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla
data di pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino Ufficiale
della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare
come legge della Regione lombarda.

Milano, 18 gennaio 2010

Roberto Formigoni

(Approvata con deliberazione del Consiglio regionale n. VIII/943
del 12 gennaio 2010).
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[BUR2008023] [5.3.0]
Regolamento regionale 19 gennaio 2010 - n. 1
Modifiche al regolamento regionale 20 luglio 2007, n. 5
«Norme forestali, in attuazione dell’articolo 11 della legge
regionale 28 ottobre 2004, n. 27 (Tutela e valorizzazione del-
le superfici, del paesaggio e dell’economia forestale)»

LA GIUNTA REGIONALE
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
emana

il seguente regolamento regionale:

Art. 1

1. Al regolamento regionale 20 luglio 2007, n. 5 «Norme fore-
stali, in attuazione dell’articolo 11 della legge regionale 28 otto-
bre 2004, n. 27 (Tutela e valorizzazione delle superfici, del pae-
saggio e dell’economia forestale)» sono apportate le seguenti mo-
difiche:

a) nel titolo, le parole: «in attuazione dell’articolo 11 della
legge regionale 28 ottobre 2004, n. 27 (Tutela e valorizza-
zione delle superfici, del paesaggio e dell’economia foresta-
le)» sono sostituite dalle seguenti: «in attuazione dell’artico-
lo 50, comma 4, della legge regionale 5 dicembre 2008, n. 31
(Testo unico delle leggi regionali in materia di agricoltura,
foreste, pesca e sviluppo rurale)»;

b) al comma 1 dell’articolo 1:
1) le parole: «adottato ai sensi dell’articolo 11, comma 4,

della legge regionale 28 ottobre 2004, n. 27 (Tutela e
valorizzazione delle superfici, del paesaggio e dell’eco-
nomia forestale)» sono sostituite dalle seguenti: «adot-
tato ai sensi dell’articolo 50, comma 4, della l.r. 31/2008»;

2) le parole: «in base all’articolo 3» sono sostituite dalle
seguenti: «in base all’articolo 42»;

c) all’inizio del comma 2 dell’articolo 1 sono inserite le se-
guenti parole: «Fatto salvo quanto disposto dall’articolo 50,
comma 11, della l.r. 31/2008,»;

d) al comma 1 dell’articolo 2:
1) le parole: «compreso il taglio a raso e le altre attività

selvicolturali eseguiti in conformità all’articolo 11 della
l.r. 27/2004» sono sostituite dalle seguenti: «compreso
il taglio a raso, le altre attività selvicolturali, nonché gli
interventi di manutenzione ordinaria della viabilità agro-
silvo-pastorale, eseguiti in conformità all’articolo 50 della
l.r. 31/2008»;

2) le parole: «dall’articolo 5, comma 5, lettera b), della l.r.
27/2004» sono sostituite dalle seguenti: «dall’articolo 44,
comma 6, lettera b), della l.r. 31/2008»;

e) l’articolo 4 è abrogato;

f) al comma 1 dell’articolo 5, le parole: «dall’articolo 11, com-
ma 6, della l.r. 27/2004» sono sostituite dalle seguenti:
«dall’articolo 50, comma 6, della l.r. 31/2008»;

g) al comma 1 dell’articolo 6:
1) le parole: «delle riserve regionali e dei parchi regionali»

sono sostituite dalle seguenti: «delle aree protette»;
2) le parole: «il taglio colturale e le altre attività selvicoltu-

rali» sono sostituite dalle seguenti: «i tagli colturali»;
3) le parole: «dall’articolo 11, comma 7, della l.r. 27/2004»

sono sostituite dalle seguenti: «dall’articolo 50, comma
7, della l.r. 31/2008»;

h) il comma 1 dell’articolo 10 è sostituito dal seguente:
«1. Le opere considerate di pronto intervento in base all’ar-

ticolo 52, comma 3, della l.r. 31/2008 possono essere realiz-
zate senza autorizzazione per il vincolo idrogeologico nei soli
casi di somma urgenza, previa comunicazione scritta all’ente
competente al rilascio dell’autorizzazione alla trasformazio-
ne d’uso del suolo.»;

i) il comma 2 dell’articolo 10 è abrogato;

j) al comma 2 dell’articolo 12, le parole: «comma 5» sono
sostituite dalle seguenti: «comma 6»;

k) all’alinea del comma 1 dell’articolo 13:
1) il numero «6» è soppresso;
2) le parole: «in entrambi i casi» sono soppresse;

l) dopo la lettera c) del comma 4 dell’articolo 13 è aggiunta
la seguente:
«c-bis) prevedere l’obbligo di piedilista di contrassegnatura

anche per i cedui»;

m) all’alinea del comma 1 dell’articolo 14, dopo le parole:
«dottore agronomo o forestale» sono inserite le seguenti:
«con funzione anche di direttore dei lavori»;

n) la lettera c) del comma 1 dell’articolo 14 è sostituita dalla
seguente:
«c) piedilista di contrassegnatura o martellata, che indi-

chi le piante da abbattere per la componente a fustaia non-
ché le riserve e le matricine nei cedui»;

o) alla lettera g) del comma 1 dell’articolo 14, le parole: «il
tipo e gli ordini spaziali e temporali degli interventi» sono
sostituite dalle seguenti: «i tipi forestali su cui si interviene
nonché la localizzazione spaziale e temporale degli inter-
venti»;

p) dopo il comma 1 dell’articolo 14 è aggiunto il seguente:
«1-bis. Il piedilista di contrassegnatura non è obbligatorio

in caso di conversioni a fustaia di cedui invecchiati.»;

q) al comma 2 dell’articolo 14, le parole: «di cui all’articolo
19 della l.r. 27/2004» sono sostituite dalle seguenti: «di cui
all’articolo 57 della l.r. 31/2008 o con analoga qualifica atte-
stata da altre regioni o altri Stati membri dell’Unione euro-
pea»;

r) al comma 4 dell’articolo 14, le parole: «la relazione» sono
sostituite dalle seguenti: «il progetto»;

s) il comma 6 dell’articolo 14 è sostituito dal seguente:
«6. In caso di istanze che riguardino utilizzazioni su su-

perfici di oltre quindici ettari nei cedui e di oltre trenta ettari
nelle fustaie, il progetto di taglio prevede un piano di utilizza-
zione forestale, consistente in un crono-programma detta-
gliato degli interventi previsti in un periodo di cinque anni.»;

t) la lettera c) del comma 2 dell’articolo 15 è sostituita dalla
seguente:
«c) piedilista di contrassegnatura o martellata, obbligata-

rio solo per le utilizzazioni, che indichi le piante da abbattere
per la componente a fustaia nonché le riserve e le matricine
nei cedui»;

u) dopo il comma 2 dell’articolo 15 è inserito il seguente:
«2-bis. Il piedilista non è obbligatorio in caso di conversio-

ni a fustaia di cedui invecchiati»;

v) dopo il comma 1 dell’articolo 16 è aggiunto il seguente:
«1-bis. Nei casi in cui è prevista la relazione di taglio di

cui all’articolo 15 non sono necessari gli allegati di cui agli
articoli 13 e 14. Nel caso in cui è previsto il progetto di taglio
di cui all’articolo 14 non è necessaria la relazione di confor-
mità tecnica di cui all’articolo 13.»;

w) all’alinea del comma 1 dell’articolo 17, le parole: «ai sensi
dell’articolo 23 della l.r. 27/2004» sono sostituite dalle se-
guenti: «ai sensi dell’articolo 61 della l.r. 31/2008»;

x) alla lettera a) del comma 1 dell’articolo 17, le parole: «dai
singoli enti forestali» sono sostituite dalla seguenti: «dalla
competente struttura regionale»; le parole: «da ogni singolo
ente forestale» sono soppresse;

y) al comma 1 dell’articolo 18, le parole: «dall’articolo 23 del-
la l.r. 27/2004» sono sostituite dalle seguenti: «dall’articolo
61 della l.r. 31/2008»;

z) l’alinea del comma 2 dell’articolo 18 è sostituita dalla se-
guente:
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«2. I proventi delle sanzioni previste dall’articolo 61 della
l.r. 31/2008 sono destinati, compatibilmente con le norme
vigenti, comunitarie e nazionali, relative ad aiuti e contributi
al settore forestale e ambientale:»;

aa) alla lettera a) del comma 2 dell’articolo 18, dopo le parole:
«dalla pianificazione forestale» sono inserite le seguenti:
«di cui all’articolo 47 della l.r. 31/2008»;

bb) alla lettera b) del comma 2 dell’articolo 18, le parole: «al-
l’articolo 13, comma 3, della l.r. 27/2004» sono sostituite
dalle seguenti: «all’articolo 52, comma 3, della l.r. 31/2008»;

cc) dopo la lettera d) del comma 2 dell’articolo 18 sono inseri-
te le seguenti:

«d-bis) alla prima stesura dei piani di indirizzo forestale;

d-ter) ad iniziative di informazione, divulgazione e assi-
stenza tecnica sulle attività selvicolturali.»;

dd) al comma 1 dell’articolo 19, le parole: «ai sensi dell’articolo
23, commi 2 ter e 12 della l.r. 27/2004» sono sostituite dalle
seguenti: «ai sensi dell’articolo 61, comma 13, della l.r.
31/2008»;

ee) il comma 3 dell’articolo 20 è sostituito dal seguente:

«3. Gli interventi di utilizzazione forestale possono essere
realizzati su una superficie non superiore a cento ettari per
istanza, esclusi i casi di pronto intervento e di lotta fitosani-
taria. Nei comuni classificati dall’ISTAT di pianura o di col-
lina il limite massimo è di trenta ettari.»;

ff) il comma 4 dell’articolo 20 è sostituito dal seguente:

«4. I diradamenti e le utilizzazioni che interessino una su-
perficie pari o superiore a due ettari di superficie boscata
possono essere realizzati soltanto da:

a) imprese agricole iscritte all’albo delle imprese agricole
qualificate, definito dalla Giunta regionale in attuazione
dell’articolo 7 del decreto legislativo 18 maggio 2001,
n. 227 (Orientamento e modernizzazione del settore fore-
stale, a norma dell’articolo 7 della l. 5 marzo 2001, n. 57);

b) imprese boschive di cui all’articolo 57 della l.r. 31/2008
o con analoghe qualifiche attestate da altre regioni o altri
Stati membri dell’Unione europea;

c) consorzi forestali di cui all’articolo 56 della l.r. 31/2008;

d) enti pubblici.»;

gg) dopo il comma 4 dell’articolo 20 sono aggiunti i seguenti:

«4-bis. I diradamenti e le utilizzazioni che prevedano il
taglio di una massa di legname superiore a cinquecento me-
tri cubi lordi di legname possono essere eseguiti solo da sog-
getti di cui al comma 4 che dimostrino di possedere adeguate
capacità tecniche, professionali e strumentali definite dalla
competente struttura regionale con decreto dirigenziale.

4-ter. Ai fini del presente regolamento si considera singolo
intervento ciò che viene richiesto al taglio sulla medesima
proprietà in due anni. Nel caso di boschi soggetti a uso civi-
co, si considera singolo intervento ciò che viene assegnato
agli aventi diritto nell’arco di due anni.»;

hh) dopo il comma 3 dell’articolo 21 è inserito il seguente:

«3-bis. Nei siti Natura 2000 non possono essere posticipa-
te le date di cui al comma 1.»;

ii) al comma 5 dell’articolo 21, le parole: «ossia l’eliminazione
dello strato arbustivo o erbaceo» sono soppresse;

jj) al comma 6 dell’articolo 21, è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: «I termini sono sospesi in caso di impraticabilità
della stazione per innevamento o altre avversità atmosferi-
che.»;

kk) alla lettera a) del comma 1 dell’articolo 22, dopo la parola:
«cataste» è inserita la seguente: «stabili»;

ll) alla lettera b) del comma 1 dell’articolo 22, dopo la parola:
«sminuzzato» sono inserite le seguenti: «mediante tritura-
zione»;

mm) alla lettera c) del comma 1 dell’articolo 22, le parole: «ne-

gli articoli 51 e seguenti» sono sostituite dalle seguenti:
«negli articoli 54 e seguenti»;

nn) dopo la lettera c) del comma 1 dell’articolo 22 è aggiunta
la seguente:

«c-bis) tagliato in pezzi lunghi non più di un metro o, nel
caso di tronchetti di diametro inferiore a venti centimetri,
in pezzi lunghi non più di due metri e distribuito sull’area
interessata al taglio»;

oo) il comma 2 dell’articolo 22 è sostituito dal seguente:

«2. L’area occupata dal materiale di cui al comma 1 non
può ricoprire le ceppaie presenti in bosco e nuclei significa-
tivi di rinnovazione»;

pp) la lettera a) del comma 3 dell’articolo 22 è sostituita dalla
seguente:

«a) localizzare le andane o le cataste in prossimità di corsi
o specchi d’acqua, viabilità ordinaria o agro-silvo-pastorale,
ferrovie, sentieri, viali tagliafuoco, linee elettriche e telefoni-
che»;

qq) dopo il comma 3 dell’articolo 22 sono aggiunti i seguenti:

«3-bis. Per favorire la cippatura o l’asportazione, è consen-
tito realizzare cataste di dimensioni maggiori di quelle indi-
cate al comma 3, lettera b), solo se temporanee, ossia della
durata massima di otto mesi. A quote inferiori a seicento
metri, la durata massima è di quattro mesi.

3-ter. Nelle aree boschive non in rinnovazione, l’ente fore-
stale può autorizzare che la ramaglia sia lasciata intera e
sparsa su tutta la superficie interessata, fatti salvi i divieti di
cui al comma 3.»;

rr) la lettera c) del comma 1 dell’articolo 23 è sostituita dalla
seguente:
«c) nei boschi di neoformazione da avviare a fustaia in

base al comma 3.»;

ss) dopo il primo periodo del comma 3 dell’articolo 23 è inse-
rito il seguente: «Sono altresı̀ avviati a fustaia gli imboschi-
menti e i rimboschimenti.»;

tt) al comma 4 dell’articolo 23, dopo le parole: «rilevante dife-
sa» sono inserite le seguenti: «idrogeologica o»;

uu) dopo il comma 4 dell’articolo 23 è aggiunto il seguente:
«4-bis. Nei tagli di avviamento all’alto fusto, dopo il primo

intervento di conversione devono rimanere almeno seicento
fusti per ettaro, scelti tra quelli nati da seme o tra i polloni
migliori, dominanti e ben affrancati. Nei boschi già radi pri-
ma dell’intervento devono rimanere almeno due polloni per
ogni ceppaia, scelti tra quelli di maggior diametro, meglio
conformati e vigorosi.»;

vv) al comma 1 dell’articolo 24:
1) le parole: «ogni duemilacinquecento metri quadrati»

sono sostituite dalle seguenti: «ogni cinquemila metri
quadrati»;

2) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Sono esonerati
dall’obbligo di rilascio i castagneti da frutto e i boschi
soggetti a manutenzione in base agli articoli 58, 59, 60 e
61.»;

ww) alla lettera d) del comma 3 dell’articolo 24 sono aggiunte,
in fine, le seguenti parole: «e avere un diametro di almeno
trenta centimetri»;

xx) dopo la lettera d) del comma 3 dell’articolo 24 sono ag-
giunte le seguenti:
«d-bis) non appartenere a specie esotiche a carattere infe-

stante di cui all’allegato B;
d-ter) appartenere preferibilmente alle seguenti specie: abe-

te bianco, acero riccio, cerro, ciavardello, ciliegio selvatico,
farnia, leccio, noce, olmo ciliato, ontano nero, pino cembro,
pioppo bianco, quercia crenata, rovere, tasso.»;

yy) al comma 4 dell’articolo 24, dopo le parole: «essere taglia-
ti» sono inserite le seguenti: «salvo che costituiscano peri-
colo per persone o cose»;
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zz) dopo il comma 5 dell’articolo 24 è aggiunto il seguente:
«5-bis. Durante la stesura dei piani di assestamento fore-

stale e, con il consenso del proprietario, durante la stesura
dei piani di indirizzo forestale è possibile individuare e con-
trassegnare gli alberi da salvaguardare per l’invecchiamento
indefinito, indicandone l’esistenza negli elaborati di piano.»;

aaa) al comma 3 dell’articolo 25, dopo le parole: «specie esoti-
che» sono inserite le seguenti: «non comprese nell’allegato
C»;

bbb) dopo il comma 7 dell’articolo 25 è aggiunto il seguente:
«7-bis. L’obbligo di effettuare la rinnovazione artificiale

esclude il rilascio dell’autorizzazione alla trasformazione
d’uso del bosco per un periodo di venti anni dall’esecuzione
dell’intervento di rinnovazione.»;

ccc) dopo la lettera b) del comma 1 dell’articolo 26 è aggiunta
la seguente:
«b-bis) nei terreni gravati da specifico uso civico»;

ddd) al comma 2 dell’articolo 27 sono aggiunte, in fine, le se-
guenti parole: «e previa comunicazione all’ente forestale
competente.»;

eee) dopo il comma 2 dell’articolo 27 è aggiunto il seguente:
«2-bis. I tagli colturali all’interno dei boschi da seme in-

seriti nei registri regionali dei materiali di base di cui all’ar-
ticolo 53, comma 2, della l.r. 31/2008 sono eseguiti in con-
formità alle prescrizioni dei relativi piani di gestione, ove
esistenti, e sono autorizzati dall’ente forestale, garantendo
la funzione di produzione del materiale di propagazione.»;

fff) al comma 2 dell’articolo 28 è aggiunto, in fine, il seguente
periodo:
«A distanza inferiore a quaranta metri dagli impianti di

cattura di richiami vivi o di uccelli a scopo scientifico, di
cui agli articoli 6 e 7 della legge regionale 16 agosto 1993,
n. 16 (Norme per la protezione della fauna selvatica e per
la tutela dell’equilibrio ambientale e disciplina dell’attività
venatoria), sono consentite:
a) la potatura delle piante già in forma obbligata;
b) la capitozzatura e la potatura di piante in forma libera,

se autorizzate dagli enti forestali previa verifica di com-
patibilità paesaggistica e ambientale.»;

ggg) al comma 5 dell’articolo 28 è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: «Su terreni in forte pendenza che possono dare
luogo alla formazione di valanghe, a movimenti franosi o
alla caduta di massi, le ceppaie possono essere tagliate ad
altezza superiore, fino a un metro dal colletto.»;

hhh) al comma 1 dell’articolo 29, le parole: «dell’articolo 4 del-
la l.r. 27/2004» sono sostituite dalle seguenti: «dell’artico-
lo 43 della l.r. 31/2008»;

iii) alla lettera a) del comma 1 dell’articolo 31, le parole:
«quelle di ringiovanimento per rinvigorirne la chioma e
di preparazione all’innesto» sono sostituite dalle seguen-
ti: «le spollonature, le potature di rimonda e di produzione
e gli innesti»;

jjj) dopo la lettera d) del comma 1 dell’articolo 31 sono ag-
giunte le seguenti:
«d-bis) gli interventi fitosanitari con principi attivi non

dannosi per l’ecosistema;
d-ter) la ricostruzione del cotico erboso;
d-quater) il rinfoltimento delle aree rade di piante me-

diante la messa a dimora di piante innestate da vivaio»;

kkk) il comma 3 dell’articolo 31 è cosı̀ sostituito:
«3. Nei castagneti da frutto abbandonati in cui si sia

già insediata ed affermata la colonizzazione di vegetazione
arborea o arbustiva, le attività selvicolturali sono condotte
come nei restanti boschi. L’ente forestale può autorizzare
l’esecuzione delle operazioni descritte ai commi 1 e 2.»;

lll) dopo il comma 3 dell’articolo 31 è aggiunto il seguente:
«3-bis. La conversione di boschi di castagno in castagne-

ti da frutto è soggetta ad autorizzazione rilasciata dall’ente
forestale compatibilmente con esigenze di difesa idrogeolo-
gica e con la necessità di salvaguardare i boschi di maggio-
re pregio selvicolturale e ambientale. L’ente definisce le ope-
razioni colturali eseguibili.»;

mmm) alla rubrica della sezione II, sono aggiunte, in fine, le
seguenti parole: «e dei pericoli»;

nnn) dopo l’articolo 31 è inserito il seguente:

«Art. 31-bis
(Prevenzione dei pericoli in bosco)

1. Nello svolgimento delle attività selvicolturali e delle
ripuliture sono adottate tutte le tecniche e le strumentazio-
ni utili ad evitare l’insorgere di situazioni di pericolo per
persone o cose. Le aree soggette a intervento sono adeguata-
mente delimitate e segnalate. Persone e animali sono tenuti
a debita distanza. Al termine dei lavori si procede al ripristi-
no dello stato dei luoghi.»;

ooo) al comma 1 dell’articolo 32 è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: «È inoltre necessario salvaguardare la vegetazione
arbustiva lungo i corsi d’acqua, gli agrifogli, i pungitopo e
gli arbusti che producono frutti carnosi, quali biancospini,
meli, peri, ribes e sorbi»;

ppp) all’alinea del comma 2 dell’articolo 32, le parole: «ossia il
taglio dello stato arbustivo ed erbaceo» sono soppresse;

qqq) dopo la lettera c) del comma 2 dell’articolo 32 è aggiunta
la seguente:
«c-bis) nei tagli di manutenzione di cui agli articoli 58,

59, 60 e 61»;

rrr) all’alinea del comma 1 dell’articolo 33, le parole: «il dan-
neggiamento di» sono soppresse;

sss) le lettere a) e b) del comma 1 dell’articolo 33 sono sosti-
tuite dalle seguenti:
«a) il danneggiamento di radici, fusti e chiome degli al-

beri del soprassuolo arboreo risparmiato dal taglio;
b) il danneggiamento di opere e manufatti eventualmen-

te presenti, quali muri a secco o terrazzamenti;
c) danni di tipo idrogeologico.»;

ttt) al comma 5 dell’articolo 34 sono aggiunte, in fine, le se-
guenti parole: «salvo che in caso di attraversamento»;

uuu) al comma 1 dell’articolo 36, dopo le parole: «del bosco»
sono inserite le seguenti: «e dei pascoli»;

vvv) la rubrica dell’articolo 37 è cosı̀ sostituita: «Manifestazio-
ni ed aree attrezzate nei boschi e nei terreni soggetti a
vincolo idrogeologico»;

www) l’alinea del comma 1 dell’articolo 37 è sostituita dalla
seguente:
«1. Fermo restando il divieto di transito dei mezzi moto-

rizzati, ad eccezione di quelli di servizio, l’organizzazione
di manifestazioni nei boschi e nei pascoli è soggetta ad au-
torizzazione:»;

xxx) dopo il comma 1 dell’articolo 37 è inserito il seguente:
«1-bis. È altresı̀ soggetta ad autorizzazione dell’ente fore-

stale la creazione di percorsi sospesi»;

yyy) alla lettera a) del comma 2 dell’articolo 37 sono aggiunte,
in fine, le seguenti parole: «o della nuova area attrezzata»;

zzz) al comma 4 dell’articolo 37, dopo le parole: «di nuovi
tracciati e» sono inserite le seguenti: «nel caso di manife-
stazioni»;

aaaa) al comma 5 dell’articolo 37, la parola: «agonistiche» è
soppressa;

bbbb) al comma 6 dell’articolo 37, dopo le parole: «le manife-
stazioni» sono inserite le seguenti: «e le aree»;

cccc) al comma 3 dell’articolo 38, le parole: «dell’articolo 6,
comma 4, della l.r. 27/2004» sono sostituite dalle se-
guenti: «dell’articolo 45, comma 4, della l.r. 31/2008»;
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dddd) al comma 1 dell’articolo 39 dopo le parole: «taglio sal-
tuario» sono inserite le seguenti: «o a buche di superficie
inferiore a mille metri quadrati»;

eeee) al comma 2 dell’articolo 39:

1) dopo le parole: «tagli successivi» sono inserite le se-
guenti: «a buche di superficie inferiore a mille metri
quadrati»;

2) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «fatte salve
deroghe autorizzate dall’ente forestale in caso di boschi
non utilizzati da oltre trenta anni.»;

ffff) al comma 3 dell’articolo 39 dopo le parole: «tagli succes-
sivi» sono inserite le seguenti: «a buche di superficie infe-
riore a mille metri quadrati»;

gggg) al comma 4 dell’articolo 39, le parole: «di cui all’articolo
11, comma 12, della l.r. 27/2004» sono sostituite dalle
seguenti: «di cui all’articolo 50, comma 12, della l.r.
31/2008»;

hhhh) al secondo periodo del comma 6 dell’articolo 39:

1) le parole: «lato maggiore» sono sostituite dalle se-
guenti: «lato minore»;

2) le parole: «di larghezza» sono soppresse;

iiii) dopo il secondo periodo del comma 6 dell’articolo 39 è
aggiunto il seguente:

«L’ente forestale può autorizzare deroghe, compatibil-
mente con le esigenze di difesa idrogeologica nonché di
salvaguardia dell’ambiente forestale e del paesaggio.»;

jjjj) il comma 7 dell’articolo 39 è sostituito dal seguente:

«7. Il taglio a raso a strisce non può superare le super-
fici di seguito indicate:

a) diecimila metri quadrati accorpati per le seguenti tipo-
logie forestali: castagneti, orno-ostrieti, betuleti, pecce-
te di sostituzione, pinete di pino silvestre, ad eccezione
delle pinete planiziali, formazioni di pino nero di origi-
ne artificiale, rimboschimenti artificiali con specie eso-
tiche;

b) duemila metri quadrati accorpati per le seguenti tipo-
logie: querceti di roverella, lariceti, larici-cembreti,
cembrete, pinete di pino silvestre planiziale.»;

kkkk) il comma 1 dell’articolo 40 è sostituito dal seguente:

«1. I cedui invecchiati di età superiore a cinquanta anni
a prevalenza di querce, faggio, frassino maggiore, acero
montano o riccio, tiglio sono avviati a fustaia in caso di
utilizzazione»;

llll) al primo periodo del comma 2 dell’articolo 40:

1) le parole: «cento metri» sono sostituite dalle seguen-
ti: «trenta metri»;

2) le parole: «tre anni precedenti» sono sostituite dalle
seguenti: «cinque anni precedenti»;

3) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «fermo re-
stando il limite per singole istanze di cui all’articolo
20.»;

mmmm) il secondo periodo del comma 2 dell’articolo 40 è
soppresso;

nnnn) il comma 3 dell’articolo 40 è cosı̀ sostituito:

«3. Fermo restando il limite per singole istanze di cui
all’articolo 20, in caso di utilizzazione di cedui con rila-
scio di matricine, ogni tagliata non può superare i dieci
ettari di estensione e, se superiore a due ettari, deve essere
distante almeno trenta metri da altre tagliate effettuate ne-
gli ultimi cinque anni.»;

oooo) al comma 4 dell’articolo 40:

1) dopo la parola: «robinieti» sono inserite le seguenti:
«sia puri che misti»;

2) dopo le parole: «deperimento o morte» sono inserite
le seguenti: «o qualora costituiscano pericolo per per-
sone o cose.»;

pppp) al comma 5 dell’articolo 40, dopo le parole: «cinquanta
matricine» sono inserite le seguenti: «o riserve»;

qqqq) al comma 6 dell’articolo 40, dopo le parole: «novanta
matricine» sono inserite le seguenti: «o riserve»;

rrrr) al comma 7 dell’articolo 40, dopo le parole: «le matrici-
ne» sono inserite le seguenti: «e le riserve»;

ssss) dopo il comma 8 dell’articolo 40 è aggiunto il seguente:
«8-bis. Le matricine da rilasciare devono:

a) avere età almeno pari al turno, nel caso dei cedui di
cui al comma 5;

b) avere, per il cinquanta per cento età, almeno pari al
turno e, per il restante cinquanta per cento, età almeno
doppia, nel caso dei cedui di cui al comma 6.»;

tttt) la lettera a) del comma 2 dell’articolo 41 è sostituita dal-
la seguente:
«a) ottanta anni per i lariceti»;

uuuu) dopo la lettera d) del comma 2 dell’articolo 41 è aggiun-
ta la seguente:
«d-bis) centoventi anni per i larici-cembreti e le cem-

brete»;

vvvv) al comma 1 dell’articolo 43, le parole: «dall’articolo 8,
comma 7, della l.r. 27/2004» sono sostituite dalle se-
guenti: «dall’articolo 47, comma 7, della l.r. 31/2008»;

wwww) al comma 1 dell’articolo 44:
1) le parole: «ma non ancora soggetti a revisione»

sono soppresse;
2) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «allegan-

do dichiarazione di conformità tecnica o progetto di
taglio nei casi previsti dagli articoli 13 e 14.»;

xxxx) al comma 1 dell’articolo 45:
1) parola: «venti» è sostituita dalla seguente: «trenta»;
2) dopo le parole: «cure colturali del bosco» sono inse-

rite le seguenti: «o alla revisione del piano di assesta-
mento»;

yyyy) il comma 4 dell’articolo 47 è soppresso;

zzzz) la lettera e) del comma 1 dell’articolo 48 è sostituita dal-
la seguente:

«e) in tutti i boschi è obbligatorio il rispetto del sottobo-
sco e non possono essere effettuate ripuliture nei periodi
indicati alla lettera i), salvo che:
1) per garantire la sicurezza del cantiere durante l’esecu-

zione di attività selvicolturali;
2) per accertate esigenze di prevenzione degli incendi;
3) nei castagneti da frutto di cui all’articolo 31;
4) nei boschi intensamente fruiti, di cui all’articolo 63.»;

aaaaa) alla lettera f) del comma 1 dell’articolo 48, le parole:
«da ciascun ente forestale, in collaborazione con l’ente
gestore del sito Natura 2000, quando presenti in quan-
tità inferiore a due piante ogni mille metri quadrati»
sono sostituite dalle seguenti: «dalla Giunta regionale
in attuazione della legge regionale 31 marzo 2008, n. 10
(Disposizioni per la tutela e la conservazione della picco-
la fauna, della flora e della vegetazione spontanea)»;

bbbbb) la lettera i) del comma 1 dell’articolo 48 è sostituita
dalla seguente:
«i) in tutti i boschi sono vietati i tagli a raso:

1) dall’1 marzo al 31 luglio per i boschi posti a quote
inferiori a seicento metri;

2) dall’1 aprile al 31 luglio per i boschi posti a quote
comprese fra seicento e mille metri;

3) dal 15 aprile al 31 luglio per i boschi posti a quote
superiori.»;

ccccc) dopo la lettera j) del comma 1 dell’articolo 48 sono in-
serite le seguenti:
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«j-bis) in tutti i boschi sono vietati il transito di mezzi
cingolati e la movimentazione di legname o di altri mate-
riali a strascico;
j-ter) devono essere gestiti come le fustaie i boschi ap-

partenenti ai seguenti tipi forestali:
1) acero-tiglieti;
2) alnete di ontano nero;
3) querceti a prevalenza di cerro, farnia o rovere.»;

ddddd) al comma 4 dell’articolo 51, le parole: «ed essere» sono
sostituite dalle seguenti: «e devono essere»;

eeeee) al comma 1 dell’articolo 52, le parole: «dell’articolo 11,
comma 5, lettera e) della l.r. 27/2004» sono sostituite
dalle seguenti: «dell’articolo 50, comma 5, lettera e), del-
la l.r. 31/2008»;

fffff) al comma 1 dell’articolo 54, le parole: «dell’articolo 6,
comma 9 bis, della l.r. 27/2004» sono sostituite dalle
seguenti: «dell’articolo 45, comma 10, della l.r.
31/2008»;

ggggg) al comma 2 dell’articolo 54, le parole: «ai sensi dell’ar-
ticolo 6, comma 4, della l.r. 27/2004» sono sostituite
dalle seguenti: «ai sensi dell’articolo 45, comma 4, della
l.r. 31/2008»;

hhhhh) al comma 3 dell’articolo 54, sono aggiunte, in fine, le
seguenti parole: «e quelli per la ripulitura delle masse
vegetali devono essere spenti entro le ore 14:00 e, nei
giorni con ora legale, entro le ore 16:00»;

iiiii) il comma 1 dell’articolo 56 è abrogato;

jjjjj) il comma 2 dell’articolo 56 è sostituito dal seguente:
«2. Nei boschi danneggiati dal fuoco o da avversità

atmosferiche o biotiche da non oltre un anno l’ente fore-
stale può autorizzare l’esecuzione di tagli in deroga al
presente regolamento.»;

kkkkk) il comma 3 dell’articolo 56 è sostituito dal seguente:
«3. I possessori di boschi danneggiati dal fuoco o da

avversità atmosferiche o biotiche sono tenuti a consenti-
re l’accesso degli operai qualora gli interventi di ricosti-
tuzione siano eseguiti a cura di un ente pubblico ai sensi
dell’articolo 52, comma 7, della l.r. 31/2008.»;

lllll) al comma 1 dell’articolo 57, le parole: «salvo l’art. 12,
comma 4, della l.r. 27/2004» sono sostituite dalle se-
guenti: «salvo quanto disposto dall’articolo 51, comma
4, della l.r. 31/2008»;

mmmmm) dopo il comma 3 dell’articolo 57 è aggiunto il se-
guente:

«3-bis. Il pascolo delle capre all’interno dei boschi è
vietato, salvo specifica previsione dei piani di indirizzo
forestale o autorizzazione rilasciata dall’ente forestale ai
sensi dell’articolo 51, comma 4, della l.r. 31/2008, co-
munque nel rispetto del divieto di cui al comma 2 del
presente articolo.»;

nnnnn) dopo il comma 3 dell’articolo 58 è aggiunto il seguente:
«3-bis. Qualora nelle aree di pertinenza degli elettro-

dotti il soprassuolo forestale sia costituito da formazioni
di robinia o ciliegio tardivo o di altre specie esotiche, è
obbligatorio il rilascio di tutti gli arbusti e cespugli di
specie autoctone presenti, salvo in caso di calata al suolo
dei conduttori.»;

ooooo) al comma 2 dell’articolo 60, dopo la parola: «consisten-
te» sono inserite le seguenti: «nella ripulitura del sotto-
bosco»;

ppppp) dopo il comma 3 dell’articolo 61 è aggiunto il seguente:
«3-bis. Gli interventi previsti dal presente articolo sono

vietati tra la fine della stagione silvana per i cedui e il 31
luglio, salvo autorizzazioni concesse dagli enti forestali,
compatibilmente con le esigenze di tutela della fauna sel-
vatica. Sono invece consentiti il taglio e l’asportazione
delle piante cadute nell’alveo o nei corsi d’acqua che pos-
sono limitare il deflusso idrico.»;

qqqqq) al comma 2 dell’articolo 62:
1) dopo le parole: «spezzate o morte» sono inserite le

seguenti: «nonché di quelle pericolose per la pubblica
incolumità»;

2) sono aggiunte, alla fine, le seguenti parole: «o auto-
rizzate dagli enti forestali.»;

rrrrr) al comma 1 dell’articolo 71, le parole: «di cui agli arti-
coli 4 e 5 della l.r. 27/2004» sono sostituite dalle se-
guenti: «di cui agli articoli 43 e 44 della l.r. 31/2008»;

sssss) dopo la lettera e) del comma 3 dell’articolo 71 sono
aggiunte le seguenti:
«e-bis) la sistemazione di muri di sostegno danneg-

giati;
e-ter) la pavimentazione eseguibile solo nei tratti in

forte pendenza o in corrispondenza di curve pericolose»;

ttttt) dopo il comma 2 dell’articolo 72 è inserito il seguente:
«2-bis. Nell’esecuzione delle attività selvicolturali, le

strade agro-silvo-pastorali e i sentieri delle reti escursio-
nistiche devono essere tenuti sgombri o prontamente
sgombrati da piante abbattute, fusti e ramaglia.»;

uuuuu) al comma 1 dell’articolo 73 le parole: «dell’articolo 21
della l.r. 27/2004» sono sostituite dalle seguenti: «del-
l’articolo 59 della l.r. 31/2008»;

vvvvv) al comma 5 dell’articolo 73:
1) dopo le parole: «scala 1:500» sono inserite le se-

guenti: «o altra scala adeguata alla lunghezza dell’im-
pianto»;

2) dopo le parole: «all’ente forestale» sono inserite le
seguenti: «all’ente gestore del sito Natura 2000»;

wwwww) al comma 1 dell’articolo 74, le parole: «dell’articolo
21 della l.r. 27/2004» sono sostituite dalle seguenti:
«dell’articolo 59 della l.r 31/2008»;

xxxxx) al comma 7 dell’articolo 74, dopo le parole: «all’ente
forestale» sono inserite le seguenti: «all’ente gestore del
sito Natura 2000»;

yyyyy) dopo il comma 1 dell’articolo 75 è inserito il seguente:
«1-bis. Nel caso di utilizzazioni e diradamenti che inte-

ressino una superficie inferiore a un ettaro e mezzo, la
direzione delle operazioni di taglio può essere affidata a
una guardia boschiva comunale o ad altri tecnici fore-
stali dipendenti da enti pubblici.»;

zzzzz) dopo il comma 2 dell’articolo 75 sono inseriti i se-
guenti:
«2-bis. Con provvedimento del competente direttore

generale è approvato il capitolato d’oneri generale e parti-
colare per la vendita dei lotti boschivi di proprietà pub-
blica.
2-ter. In ogni caso è necessario procedere preventiva-

mente alla martellata delle piante d’alto fusto da abbatte-
re e alla contrassegnatura delle matricine e riserve da ri-
lasciare nel ceduo, nonché alla contrassegnatura delle
piante da rilasciare per l’invecchiamento indefinito.»;

aaaaaa) dopo l’articolo 75 è inserito il seguente:

«Art. 75 bis
(Esecuzione dei tagli nei boschi gravati da uso civico)

«1. Per i boschi gravati da uso civico i piani di asse-
stamento forestale o, in mancanza, i piani di indirizzo
forestale stabiliscono modalità e limiti per l’assegnazio-
ne dei lotti fra gli aventi diritto. In mancanza di disposi-
zioni, ad ogni avente diritto non possono essere conces-
si annualmente più di cento quintali di legna da ardere
o da paleria e di dieci metri cubi di legname da opera.

2. In ogni caso è necessario procedere preventiva-
mente alla martellata delle piante d’alto fusto da abbat-
tere e alla contrassegnatura delle matricine e delle riser-
ve da rilasciare nel ceduo, nonché alla contrassegnatura
delle piante da rilasciare per l’invecchiamento indefi-
nito.



1º Suppl. Ordinario al n. 3 - 21 gennaio 2010Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia Y– 8 –

3. L’istanza di taglio nel bosco, corredata degli alle-
gati eventualmente necessari, è presentata, in forma
collettiva, dal comune o dal comitato per le ammini-
strazioni separate dei beni di uso civico; restano agli
atti del richiedente i documenti che identificano gli a-
venti diritto interessati di singoli lotti.»;

bbbbbb) alla rubrica dell’articolo 76 sono aggiunte, in fine, le
seguenti parole: «e sentieri»;

cccccc) alla lettera a) del comma 1 dell’articolo 76, la parola:
«dodici» è sostituita dalla seguente: «ventiquattro»;

dddddd) la lettera c) del comma 1 dell’articolo 76 è sostituita
dalla seguente:

«c) comportare movimenti di terra non superiori a
cento metri cubi per singolo tracciato e per singolo piaz-
zale di deposito»;

eeeeee) alla lettera a) del comma 2 dell’articolo 76:
1) le parole: «due metri e mezzo» sono sostituite dal-

le seguenti: «tre metri»;
2) le parole: «tre metri» sono sostituite dalle seguenti:

«quattro metri»;

ffffff) alla lettera c) del comma 2 dell’articolo 76, le parole:
«di ogni genere anche a carattere temporaneo» sono
sostituite dalle seguenti: «larghi più di un metro»;

gggggg) alla lettera g) del comma 2 dell’articolo 76, sono ag-
giunte, in fine, le seguenti parole: «garantendo lo scolo
e la regimazione delle acque»;

hhhhhh)alla lettera b) del comma 1 dell’articolo 77, le parole:
«ai sensi dell’articolo 4 della l.r. 27/2004» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «ai sensi dell’articolo 43 della l.r.
31/2008»;

iiiiii) alla lettera c) del comma 1 dall’articolo 77, le parole:
«ai sensi dell’articolo 5 della l.r. 27/2004» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «ai sensi dell’articolo 44 della l.r.
31/2008»;

jjjjjj) al comma 2 dell’articolo 79, le parole: «ai sensi della
legge 27/2004» sono sostituite dalle seguenti: «ai sensi
della l.r. 31/2008»;

kkkkkk) all’allegato A:
1) alla voce: «Arbusteto» sono soppresse le parole:

«non rientrante nella classificazione di bosco»;
2) alla voce: «Cespuglieto» la parola: «arbusti» è so-

stituita dalla seguente: «cespugli»;
3) alla voce: «Ente forestale» le parole: «ai sensi della

l.r. 11/1998 e della l.r. 27/2004» sono sostituite dal-
le seguenti: «ai sensi della l.r. 31/2008»;

4) dopo la voce: «Matricina» è inserita la seguente:
«Neoformazione (bosco di): bosco formatosi sponta-

neamente da meno di venti anni in seguito all’abbando-
no di pascoli e coltivi; nei terreni a quota inferiore a
quattrocento metri l’arco temporale considerato si ridu-
ce a dieci anni»;
5) dopo la voce: «Riserva» è inserita la seguente:
«Robinieto misto: bosco in cui la componente a robi-

nia è pari ad almeno il novanta per cento della massa
legnosa, mentre il restante dieci per cento è costituito
da altre specie arboree»;
6) dopo la voce: «Struttura» è inserita la seguente:
«Taglio colturale: comprende gli sfolli, i diradamenti,

i tagli di utilizzazione, i tagli a carattere fitosanitario e
in generale i tagli finalizzati all’uso delle risorse forestali
secondo i principi della selvicoltura o alla miglioria del
bosco. Sono esclusi i tagli di cui agli articoli 58, 59, 60
e 61, in quanto finalizzati esclusivamente alla manu-
tenzione di manufatti; questi ultimi rientrano nella de-
finizione di “attività selvicolturali” di cui all’articolo 50,
comma 1, della l.r. 31/2008»;
7) alla voce: «Tipo forestale» sono aggiunte, in fine,

le seguenti parole: «di superficie minima di 2000
metri quadrati»;

8) alla voce: «Utilizzazione forestale» sono soppresse
le parole: «sia di sfolli o diradamenti»;

llllll) all’allegato B:

1) nell’epigrafe, le parole: «di cui all’articolo 11, com-
ma 5, lettera e) della l.r. 27/2004» sono sostituite
dalle seguenti: «di cui all’articolo 50, comma 5,
della l.r. 31/2008»;

2) nella tabella:

1) dopo la riga:

Ailanto o albero del para- Ailanthus granulosa albero
diso Desf. = Ailanthus altissi-

ma Mill.

è inserita la seguente:

Albero delle farfalle o Bud- Buddleja davidii Fran- arbusto
dleja chet

2) dopo la riga:

Ciliegio tardivo o ciliegio Prunus serotina Ehrh albero
nero americano

sono inserite le seguenti:

Gelso da carta Brussonetia papyrifera L albero

Indaco bastardo Amorpha fruticosa L. arbusto

Quercia rossa Quercus rubra L. albero

Il presente regolamento regionale è pubblicato nel Bollettino
Ufficiale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare
come regolamento della Regione lombarda.

Milano, 19 gennaio 2010

Roberto Formigoni

(Il parere della competente Commissione consiliare si intende
favorevolmente reso ai sensi dell’art. 42 dello Statuto regionale;
approvato con deliberazione della Giunta regionale n. 8/10994
del 13 gennaio 2010)
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[BUR2008024]
Com.r. 20 gennaio 2010 - n. 4
Presidenza – Direzione Centrale Affari Istituzionali e legisla-
tivo – Struttura Segreteria di Giunta – Nuovo testo risultante
dalle modifiche apportate dalla l.r. 28 dicembre 2009, n. 30

Si riporta il nuovo testo delle norme risultante dalle modifiche
apportate dalla l.r. 28 dicembre 2009, n. 30 «Disposizioni per l’at-
tuazione del documento di programmazione economico-finanzia-
ria regionale, ai sensi dell’articolo 9 ter della legge regionale 31 mar-
zo 1978, n. 34 (Norme sulle procedure della programmazione, sul
bilancio e sulla contabilità della regione) – Collegato 2010», pubbli-
cata sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia n. 52 I Sup-
plemento Ordinario del 29 dicembre 2009

Nuovo testo dell’art. 28 sexies della l.r. 31 marzo 1978, n. 34,
«Norme sulle procedure della programmazione, sul bilancio
e sulla contabilità della regione»

Art. 28-sexies
(Contributi in capitale a fondo perduto)

1. I contributi in capitale a fondo perduto sono disposti per:

a) il finanziamento di opere ed impianti;

b) la sottoscrizione del capitale di società di intervento costitui-
te per la realizzazione e la gestione di opere ed impianti.

2. L’ammontare dei contributi di cui al primo comma, lett. a) è
commisurato al valore delle opere ammesse a contributo e non può
superare il 50% della spesa ritenuta ammissibile.

3. Il limite percentuale di cui al secondo comma non si applica:

a) ai comuni con popolazione non superiore ai 3.000 abitanti,
ai comuni montani con popolazione non superiore ai 5.000
abitanti, agli enti gestori delle aree protette, agli enti gestori
dei siti di Rete Natura 2000 ed alle comunità montane, ai
quali possono essere concessi contributi fino al 90%;

b) ai finanziamenti della regione destinati alla realizzazione de-
gli interventi di sistemazione idraulico-forestale, di foresta-
zione e, in generale, per le azioni di rinaturalizzazione o co-
munque volte al miglioramento e alla conservazione della
biodiversità;

c) ai finanziamenti della regione destinati alla realizzazione di
investimenti in ambito socio-assistenziale disposti ai sensi
della l.r. 7 gennaio 1986, n. 1, come modificata dalla l.r. 26
aprile 1990, n. 25.

Nuovo testo dell’art. 10 della l.r. 22 maggio 2004, n. 16 «Te-
sto unico delle disposizioni regionali in materia di protezio-
ne civile»

Art. 10
(Norma finanziaria)

1. Alle spese previste all’articolo 4, comma 1, lettera a), comma
2, lettera c) e lettera d), commi 9 e 10, si provvede con le risorse
stanziate all’UPB 1.2.2.2.2.13 «Comune sicuro»; alle spese previste
all’articolo 4, comma 8 ed articolo 5, comma 3, si provvede con
le risorse stanziate all’UPB 1.2.2.1.2.11 «Sistemi integrati per la
Protezione Civile»; alle spese previste all’articolo 4, comma 2, lette-
ra e), commi 4 e 14, si provvede, per la parte corrente, con le risorse
stanziate all’UPB 1.2.2.1.2.11 «Sistemi integrati per la Protezione
Civile» e, per la parte in conto capitale, con le risorse stanziate
all’UPB 1.2.2.1.3.12 «Sistemi integrati per la Protezione Civile»;
alle spese previste all’articolo 4, comma 2, lettera f), e all’articolo
9, si provvede con le risorse stanziate all’UPB 1.2.2.1.2.11 «Sistemi
integrati per la Protezione Civile»; alle spese previste all’articolo 4,
comma 16, si provvede con le risorse stanziate all’UPB 1.2.2.1.2.11
«Sistemi integrati per la Protezione Civile».

1 bis. Agli oneri derivanti dall’applicazione dell’articolo 5 bis,
comma 1, si fa fronte con le risorse stanziate all’UPB 4.3.1.2.11
«Sistema regionale di Protezione Civile» dello stato di previsione
delle spese del bilancio per l’esercizio finanziario 2010 e successivi.

1 ter. Agli oneri connessi al finanziamento degli interventi ur-
genti nonché al finanziamento degli interventi necessari per favori-
re il ritorno alle normali condizioni di vita nelle aree colpite da
eventi calamitosi, di cui all’articolo 108, comma 1, lettera a), ri-
spettivamente numeri 2) e 4), del d.lgs. 112/1998, si fa fronte con
le risorse stanziate all’UPB 4.1.1.3.387 «Prevenzione dei rischi» del-
lo stato di previsione delle spese del bilancio per l’esercizio finan-
ziario 2010 e successivi. La Giunta regionale disciplina le modalità
di erogazione dei finanziamenti di cui al presente comma.

2. All’autorizzazione delle altre spese previste dai precedenti arti-
coli si provvederà con successiva legge.

3. Sono fatti salvi gli effetti conseguenti alle obbligazioni assun-
te ai sensi delle norme abrogate dall’articolo 11.

Nuovo testo degli artt. 25 e 27 della l.r. 11 dicembre 2006,
n. 24 «Norme per la prevenzione e la riduzione delle emissio-
ni in atmosfera a tutela della salute e dell’ambiente»

Art. 25
(Certificazione e diagnosi energetica)

1. Ai sensi dell’articolo 9, comma 1 del d.lgs. 192/2005, la Giun-
ta regionale definisce, entro sei mesi dall’entrata in vigore della pre-
sente legge, le modalità applicative concernenti la certificazione e-
nergetica degli edifici, le caratteristiche termofisiche minime dell’in-
volucro edilizio ed i valori di energia primaria per il soddisfacimen-
to del fabbisogno energetico degli edifici, tenendo conto:

a) delle diverse destinazioni d’uso;

b) della necessità di applicare un limite massimo di fabbisogno
energetico dell’involucro agli edifici di nuova costruzione e a
quelli oggetto di ristrutturazione;

c) della necessità di applicare un limite massimo di fabbisogno
di energia primaria per la climatizzazione degli edifici sia di
nuova costruzione sia oggetto di ristrutturazione;

d) dell’obiettivo di soddisfare il fabbisogno energetico mediante
l’utilizzo di fonti rinnovabili;

e) della necessità di adeguare ai nuovi requisiti anche le singole
componenti dell’edificio, in caso di ristrutturazione edilizia
anche parziale.

2. È fatta salva la facoltà dei comuni di indicare prescrizioni
aggiuntive rispetto a quelle definite ai sensi del comma 1, anche
mediante la riduzione degli oneri di urbanizzazione, ai sensi degli
articoli 44, comma 18, e 11, comma 5, della legge regionale
n. 12/2005, o altre forme di incentivazione.

3. La Giunta regionale definisce, nell’ambito delle modalità ap-
plicative per la certificazione energetica degli edifici di cui al com-
ma 1, i requisiti e le modalità per accreditare i tecnici all’esercizio
delle attività di diagnosi e di certificazione energetica e promuove,
in collaborazione con i collegi e gli ordini professionali, le universi-
tà e gli enti di formazione accreditati dalla Regione, appositi corsi
di qualificazione per abilitare coloro che, seppure in possesso di
titoli di istruzione tecnica secondaria o universitaria, non abbiano
una specifica formazione in materia, con riguardo anche alla tipo-
logia del sistema edificio-impianto da certificare. L’iscrizione a or-
dini o collegi professionali non è requisito necessario all’ammissio-
ne ai corsi di qualificazione.

4. Fatte salve le disposizioni vigenti in materia di programmi di
diagnosi energetica ed in applicazione delle linee dettate dalla Giun-
ta regionale di cui ai commi 1 e 3, la Regione, gli enti, le agenzie e
le società regionali, entro diciotto mesi dall’entrata in vigore della
presente legge, le province, i comuni, le comunità montane ed i
consorzi di enti locali, entro ventiquattro mesi dall’entrata in vigore
della presente legge, effettuano la diagnosi energetica sugli edifici
di loro proprietà utilizzati come sedi di uffici.

4.1. In considerazione delle finalità della normativa in materia
di certificazione energetica degli edifici, sono esonerati dagli obbli-
ghi di certificazione le unità immobiliari prive dell’impianto di ri-
scaldamento ed in particolare quelle aventi le seguenti destinazioni
d’uso:

a) box e autorimesse anche multipiano;
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b) cantine e locali adibiti a deposito;

c) strutture temporanee autorizzate per non più di sei mesi.

L’obbligo di certificazione energetica non si applica altresı̀ agli edi-
fici dichiarati inagibili, nonché a quelli di edilizia residenziale pub-
blica esistenti concessi in locazione abitativa.

4 bis. L’attestato di certificazione energetica, redatto secondo le
indicazioni definite con la deliberazione della Giunta regionale di
cui al comma 1, è rilasciato dal comune in originale o copia con-
forme. L’attestato di certificazione relativo al bene o ai beni che
formano oggetto di atti di trasferimento a titolo oneroso deve essere
allegato, in originale o in copia certificata conforme dal comune o
da altro pubblico ufficiale a ciò abilitato, all’atto di trasferimento
stesso nei casi e per le fattispecie previsti dalle deliberazioni della
Giunta regionale in materia.

4 ter. Nel caso di locazione di interi immobili o di singole unità
immobiliari già dotati di attestato di certificazione energetica, e in
ogni caso a decorrere dall’1 luglio 2010, l’attestato di certificazione
energetica di cui al comma 4-bis è consegnato dal proprietario al
conduttore all’atto della stipulazione del contratto, in copia dichia-
rata conforme all’originale.

4 quater. Nel caso di contratti servizio energia e servizio energia
plus, definiti dal decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115 (Attua-
zione della direttiva 2006/32/CE relativa all’efficienza degli usi fi-
nali dell’energia e i servizi energetici e abrogazione della direttiva
93/76/CEE), relativi a edifici pubblici e privati e nel caso di contrat-
ti per la gestione degli impianti termici degli edifici pubblici, il con-
traente o l’aggiudicatario consegna al proprietario dell’edificio l’at-
testato di certificazione energetica di cui al comma 4 bis entro sei
mesi dalla stipulazione o dal rinnovo del contratto medesimo. Nei
casi in cui sia previsto l’obbligo di allegazione o di consegna dell’at-
testato di certificazione energetica, secondo quanto indicato ai
commi 4 bis e 4 ter, il proprietario o il locatore è tenuto ad adem-
piere al proprio obbligo anche qualora non siano decorsi i termini
sopra previsti per la consegna dell’attestato stesso, da parte dell’ag-
giudicatario del contratto di servizio energia e servizio energia plus
o del contraente, al proprietario dell’immobile.

4 quinquies. La Regione promuove l’attività delle ESCO di cui
all’articolo 2, comma 1, lettera i), del d.lgs. 115/2008, finalizzate
alla realizzazione di interventi per l’uso razionale dell’energia e la
diffusione di fonti rinnovabili, ed istituisce un fondo di garanzia
per favorire, nei limiti di intensità di aiuto previsti dalla Unione
Europea, l’accesso al credito da parte delle società medesime. L’im-
porto del fondo è determinato con legge di bilancio e la sua gestione
è affidata alla società Centro lombardo per lo sviluppo tecnologico
e produttivo dell’artigianato e delle piccole imprese S.p.A. (Cestec
S.p.A.), in base a condizioni definite dalla Giunta regionale.

Art. 27
(Sanzioni)

1. L’inosservanza degli obblighi inerenti la tenuta del libretto di
impianto o di centrale e l’invio della scheda identificativa degli im-
pianti termici e della comunicazione ai sensi dell’articolo 11, com-
ma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993,
n. 412 (Regolamento recante norme per la progettazione, l’installa-
zione, l’esercizio e la manutenzione degli impianti termici degli edi-
fici, ai fini del contenimento dei consumi di energia, in attuazione
del art. 4, comma 4, della l. 9 gennaio 1991, n. 10), cosı̀ come
modificato dal decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre
1999, n. 551, previsti dal provvedimento adottato dalla Giunta re-
gionale ai sensi dell’articolo 9, comma 1, lettera b), comporta l’ap-
plicazione della sanzione amministrativa pecuniaria da C 100,00
a C 600,00.

1 bis. L’amministratore di condominio servito da impianto di
riscaldamento centralizzato che, entro i termini e secondo le moda-
lità stabilite dalla Giunta regionale ai fini dell’istituzione e gestione
del catasto degli impianti termici, omette di comunicare la propria
nomina al comune o alla provincia, sulla base delle competenze
previste rispettivamente dagli articoli 27, comma 1, lettera d), e
28, comma 1, lettera c), della l.r. 26/2003, incorre nella sanzione
amministrativa da C 100,00 a C 600,00.

2. L’inosservanza dell’obbligo inerente l’invio della dichiarazione
di avvenuta manutenzione degli impianti termici, previsto dal

provvedimento adottato dalla Giunta regionale ai sensi dell’articolo
9, comma 1, lettera b), comporta l’applicazione della sanzione am-
ministrativa pecuniaria da C 50,00 a C 300,00.

3. L’inosservanza dell’obbligo di invio, entro il 31 marzo di ogni
anno, dei dati previsti dall’articolo 9, comma 3, comporta l’applica-
zione della sanzione amministrativa pecuniaria da C 1.000,00 a
C 10 mila.

3 bis. Il soggetto richiedente che non partecipa agli oneri di cui
all’articolo 9, comma 1 bis, incorre nella sanzione amministrativa
da C 50,00 a C 300,00.

3 ter. La mancata registrazione entro il termine di cui all’articolo
10, comma 4, o la difformità dei dati rilevati rispetto a quelli ogget-
to di registrazione comporta l’applicazione della sanzione ammini-
strativa pecuniaria da C 1.000,00 a C 10 mila.

3 quater. L’installazione di sonde geotermiche in assenza di au-
torizzazione o in difformità rispetto all’autorizzazione rilasciata ai
sensi dell’articolo 10, comma 3, comporta l’applicazione della san-
zione amministrativa pecuniaria da C 5 mila a C 30 mila oltre che,
nel caso di assenza di autorizzazione, la messa fuori esercizio della
sonda stessa.

4. L’inosservanza delle disposizioni della Giunta regionale con-
cernenti le tipologie di impianto e le biomasse ivi utilizzabili, di cui
all’articolo 11, comma 1, lettera b), comporta l’applicazione della
sanzione amministrativa pecuniaria da C 500,00 a C 5 mila.

5. L’inosservanza delle disposizioni della Giunta regionale con-
cernenti l’apposizione di vetrofanie su specifiche tipologie di veicoli
di cui all’articolo 13, comma 5, comporta l’applicazione della san-
zione amministrativa pecuniaria da C 25,00 a C 150,00.

6. L’inosservanza dell’obbligo di cui all’articolo 17, comma 1,
comporta l’applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria
da C 50,00 a C 300,00.

7. La mancata esibizione della documentazione attestante la re-
golare sottoposizione del veicolo al controllo per l’emissione dei gas
di scarico di cui all’articolo 17, comma 2, comporta l’applicazione
della sanzione amministrativa pecuniaria da C 25,00 a C 150,00.

8. L’utilizzazione di strumentazione inefficiente da parte delle
autofficine autorizzate, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, per l’ef-
fettuazione dei controlli delle emissioni dei gas di scarico comporta
l’applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria da
C 100,00 a C 600,00.

9. L’effettuazione dei controlli, da parte delle autofficine autoriz-
zate, in difformità dalle prescrizioni vigenti, ai sensi dell’articolo
17, comma 3, comporta l’applicazione della sanzione amministra-
tiva pecuniaria da C 250,00 a C 1.500,00.

10. La circolazione del veicolo senza la documentazione atte-
stante la regolarità delle emissioni dei gas di scarico entro i termini
previsti dall’articolo 17, comma 5, comporta l’applicazione della
sanzione amministrativa pecuniaria da C 50,00 a C 200,00.

11. L’inosservanza delle misure di limitazione alla circolazione
e all’utilizzo dei veicoli, di cui agli articoli 13 e 22, comporta l’appli-
cazione della sanzione amministrativa pecuniaria da C 75,00 a
C 450,00.

12. L’inosservanza delle misure di limitazione di cui all’articolo
24, comma 1, comporta l’applicazione della sanzione amministra-
tiva pecuniaria da C 5 mila a C 10 mila.

13. L’inosservanza delle disposizioni di cui all’articolo 24, com-
ma 2, comporta l’applicazione della sanzione amministrativa pecu-
niaria da C 1.000,00 a C 10 mila.

13 bis. L’inosservanza delle disposizioni di cui all’articolo 24,
comma 3 bis, comporta l’applicazione della sanzione amministra-
tiva pecuniaria da C 250,00 a C 2.500,00, oltre ad ulteriori
C 10,00 per ciascun metro cubo di volume lordo indebitamente
climatizzato.

14. L’inosservanza delle limitazioni di cui all’articolo 30, com-
ma 5, disposte dalla Giunta regionale in attuazione della normati-
va comunitaria e statale relativamente all’utilizzo di combustibili
negli impianti di combustione, comporta l’applicazione della san-
zione amministrativa pecuniaria da C 500,00 a C 10 mila.
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14 bis. L’inosservanza delle misure di limitazione alla combu-
stione all’aperto di cui all’articolo 12 bis comporta l’applicazione
della sanzione amministrativa da C 100,00 a C 600,00.

15. L’introito dei proventi relativi alle sanzioni di cui ai commi
1, 2, 3, 4, 12, 13 e 14 spetta ai comuni per gli impianti di riscalda-
mento ad uso civile ubicati nei comuni con popolazione superiore
a 40 mila abitanti ed alle province per quelli ubicati nei comuni
con popolazione pari o inferiore a 40 mila abitanti.

16. Chiunque, dopo aver commesso una delle violazioni di cui
ai commi 1, 2, 4, 12, 13 e 14, commetta, nei successivi dodici mesi,
la violazione della medesima disposizione, è soggetto alla sanzione
rispettivamente prevista, aumentata fino al doppio.

17. Chiunque, dopo aver commesso la violazione di cui al com-
ma 3, non ottemperi nei tre mesi successivi alla data dell’accerta-
mento, è soggetto alla sanzione prevista aumentata fino al doppio.

17 bis. Il soggetto certificatore accreditato che redige l’attestato
di certificazione energetica degli edifici in modo non conforme alle
modalità individuate dalla Giunta regionale ai sensi degli articoli
9, comma 1, lettera a), e 25, comma 1, incorre nella sanzione am-
ministrativa da C 500,00 a C 2 mila. Se l’attestazione comporta
l’assegnazione di una classe di efficienza energetica superiore, alla
sanzione si aggiungono C 10,00 per ciascun metro quadrato di su-
perficie netta calpestabile riscaldata dell’edificio in oggetto, fino ad
un massimo di C 10 mila. In ogni caso, l’attestato di certificazione
energetica redatto in modo non conforme alle modalità stabilite
dalla Giunta regionale è inefficace e viene cancellato dal catasto
energetico regionale.

17 ter. Il progettista che, in fase di avvio del procedimento fina-
lizzato ad ottenere il titolo abilitativo per interventi edilizi o in fase
di presentazione di successive varianti, sottoscrive relazioni tecni-
che non veritiere in relazione alle prestazioni energetiche dell’edifi-
cio incorre nella sanzione amministrativa da C 2 mila aC 10 mila.
La sanzione è aumentata del 50 per cento se le relazioni hanno
consentito di realizzare interventi altrimenti non ammissibili o di
accedere ad agevolazioni.

17 quater. Il direttore dei lavori che realizza l’intervento in dif-
formità dalla prestazione energetica indicata nel relativo titolo abi-
litativo o in successive variazioni incorre nella sanzione ammini-
strativa da C 5 mila a C 15 mila. Nella stessa sanzione incorre
il proprietario. Se la difformità comporta prestazioni energetiche
inferiori ai requisiti minimi stabiliti in attuazione degli articoli 9
e 25, la sanzione è raddoppiata e il comune provvede a ordinare
l’adeguamento degli interventi realizzati o in corso di realizzazione.

17 quinquies. L’alienante a titolo oneroso che non ottempera
all’obbligo di cui all’articolo 25, comma 4 bis, incorre nella sanzio-
ne amministrativa da C 5 mila a C 20 mila.

17 sexies. Il locatore che, a decorrere dal 1 luglio 2010, non ot-
tempera all’obbligo di cui all’articolo 25, comma 4 ter, incorre nella
sanzione amministrativa da C 2.500,00 a C 10 mila.

17 septies. L’aggiudicatario di un contratto servizio energia o
servizio energia plus o il contraente che non ottempera all’obbligo
di cui all’articolo 25, comma 4 quater, incorre nella sanzione am-
ministrativa da C 500,00 a C 2 mila, ferma restando l’applicazione
delle sanzioni previste ai commi 17 quinquies e 17 sexies, qualora
l’alienante o il locatore non adempiano all’allegazione o alla conse-
gna dell’attestato di certificazione energetica.

17 octies. Nel caso di sanzione a carico del progettista, del diret-
tore dei lavori o del soggetto certificatore accreditato, l’ente accerta-
tore provvede a darne comunicazione all’ordine, collegio o associa-
zione professionale di appartenenza. L’applicazione della sanzione
a carico del soggetto certificatore accreditato comporta la sospen-
sione per sei mesi dall’elenco regionale dei soggetti certificatori ac-
creditati. La reiterazione della sanzione per lo stesso o per un altro
motivo di non conformità comporta la cancellazione dall’elenco
regionale per due anni, decorsi i quali il soggetto interessato a otte-
nere nuovamente l’accreditamento dovrà dimostrare di aver supe-
rato un idoneo corso di formazione.

17 nonies. L’accertamento delle infrazioni e l’irrogazione delle
sanzioni di cui ai commi 1 bis e 3 bis competono all’ente locale di
cui al comma 1 bis. L’accertamento delle infrazioni e l’irrogazione
delle sanzioni di cui ai commi 17 bis, 17 quinquies e 17 sexies
competono alla Regione, che esercita tali funzioni tramite Cestec

S.p.A., in conformità all’articolo 48 dello Statuto d’autonomia della
Lombardia e secondo quanto previsto dall’articolo 25, comma 3
bis, della l.r. 26/2003. L’accertamento delle infrazioni e l’irrogazio-
ne delle sanzioni di cui ai commi 17 ter, 17 quater e 17 septies
competono ai comuni. Al fine di consentire il controllo sull’effettivo
rispetto delle disposizioni in materia di dotazione ed allegazione
dell’attestato di certificazione energetica, agli atti di trasferimento
a titolo oneroso di edifici o di singole unità immobiliari, il notaio
che non avesse, anche giustificatamente, provveduto alla detta alle-
gazione, ha obbligo di inviare copia conforme dell’atto dallo stesso
ricevuto o autenticato, entro il termine di quindici giorni dalla sua
registrazione, all’organismo regionale di accreditamento. Tale ob-
bligo di trasmissione resta escluso per le fattispecie in cui la natura
stessa del bene oggetto del contratto esclude la necessità della certi-
ficazione energetica. Le sanzioni irrogate da Cestec S.p.A. ai sensi
del presente comma vengono riscosse ed introitate dalla stessa so-
cietà, che si assume anche le spese per l’organizzazione dei controlli
e l’applicazione delle sanzioni. Per lo svolgimento delle attività di
controllo e di riscossione delle sanzioni, Cestec S.p.A. può avvalersi
di altri soggetti anche appartenenti al sistema regionale, anche ai
sensi dell’articolo 1, comma 2, lettera a), della legge regionale 27
dicembre 2006, n. 30 (Disposizioni legislative per l’attuazione del
documento di programmazione economico-finanziaria regionale,
ai sensi dell’articolo 9 ter della legge regionale 31 marzo 1978, n. 34
«Norme sulle procedure della programmazione, sul bilancio e sulla
contabilità della Regione – Collegato 2007»).

17 decies. Gli obblighi di cui all’articolo 25, comma 4 bis, non
si applicano in caso di alienazione, a qualsiasi titolo, finalizzata
alla demolizione per la realizzazione di opere o interventi dichiarati
di pubblica utilità. Non si applicano inoltre nei casi di delocalizza-
zione di insediamenti residenziali nei comuni dei sedimi aeropor-
tuali.

18. Per le sanzioni previste nei commi precedenti l’autorità com-
petente, ai sensi degli articoli 17 e 18 della legge 24 novembre 1981,
n. 689 (Modifiche al sistema penale) è il responsabile dell’ente da
cui dipende l’organo accertatore. I proventi spettano all’ente accer-
tatore. Per quanto non previsto dal presente articolo si applicano
le disposizioni della legge regionale 5 dicembre 1983, n. 90 (Norme
di attuazione della legge 24 novembre 1981, n. 689, concernente
modifiche al sistema penale).

18 bis. Ove l’accertamento delle violazioni di cui al comma 11
sia effettuato da organo dipendente dallo Stato, spetta al comune
nel cui territorio è stata accertata la violazione ricevere il rapporto,
emanare l’ordinanza-ingiunzione, procedere in ordine ad eventuali
ricorsi ed introitare i relativi proventi.

Nuovo testo dell’art. 14 della l.r. 29 giugno 2009, n. 10 «Di-
sposizioni in materia di ambiente e servizi di interesse eco-
nomico generale – Collegato ordinamentale»

Art. 14
(Norma Finanziaria)

1. ...........

2. ...........

3. Alle spese derivanti dall’articolo 21, comma 8, della l.r.
26/2003, come sostituito dall’articolo 3, comma 1, lettera i), si
provvede con le risorse stanziate all’UPB 6.4.2.3.145 «Risorse mi-
nerarie, geotermiche, cave e recupero ambientale» del bilancio di
previsione 2009 e pluriennale 2009-2011.

4. Le entrate derivanti dall’articolo 5, commi 2 e 3, sono introi-
tate sull’UPB 3.1.7 «Fitti e canoni».

5. All’autorizzazione delle altre spese previste dalla presente legge
si provvede con successivo provvedimento.

Nuovo testo degli artt. 37 e 46 della l.r. 4 dicembre 2009,
n. 27 «Testo unico delle leggi regionali in materia di edilizia
residenziale pubblica»

Art. 37
(Art. 11, l.r. 27/2007)
(Norme transitorie)

1. La determinazione dei canoni ai sensi del presente capo per
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quanti sono assegnatari alla data del 28 novembre 2007 produce
effetti a decorrere dal 1º gennaio 2008.

2. Gli enti proprietari aggiornano:

a) l’anagrafe dell’utenza secondo l’ISEE -ERP di cui all’articolo
31, comma 3;

b) l’anagrafe del patrimonio al fine di verificare le valutazioni
relative allo stato di conservazione dell’immobile di cui all’al-
legato B.

3. In attuazione degli obiettivi di cui all’articolo 33, comma 1,
in fase di prima applicazione e fino al 31 dicembre 2010:

a) al fine di garantire un progressivo adeguamento alle nuove
modalità di determinazione del canone di locazione di cui
all’articolo 31:

1. l’aumento medio dei canoni derivante dall’applicazione
del presente capo non può essere superiore a:
a) 23 per cento per i nuclei familiari collocati in area di

protezione fatto salvo il canone minimo di cui all’arti-
colo 31, comma 5;

b) 28 per cento per i nuclei familiari collocati in area
dell’accesso;

c) 37 per cento per i nuclei familiari collocati in area del-
la permanenza.

Nel caso l’aumento medio, derivante dall’applicazione del
presente capo, sia superiore, gli enti proprietari provvedo-
no a ridurre proporzionalmente i canoni, fino a concor-
renza delle percentuali d’incremento medio sopra indi-
cate;

2. per i nuclei familiari già assegnatari alla data del 28 no-
vembre 2007, qualora l’eventuale variazione del canone
sia superiore al 50 per cento del canone determinato alla
medesima data sulla base della normativa vigente, la per-
centuale di aumento eccedente il 50 per cento è graduata
in tre anni a partire dal 28 novembre 2007; non si procede
a graduazione nel caso l’aumento ulteriore sia inferiore a
dieci euro al mese. Ai fini dell’applicazione delle presenti
disposizioni, non vengono presi in considerazione gli au-
menti dei canoni dovuti a ragioni diverse dalle nuove mo-
dalità di calcolo, quali l’aumento del reddito del nucleo
familiare, la mobilità verso alloggio di maggiori dimen-
sioni o con caratteristiche che comunque comportano
aumento del canone. Per i nuclei familiari collocati in
area di protezione l’ente proprietario può graduare l’au-
mento anche su più anni in funzione della situazione eco-
nomica della famiglia assegnataria; per i nuclei familiari
collocati in area di accesso e permanenza l’ente proprieta-
rio può graduare l’aumento anche su più anni qualora
l’aumento sia pari o superiore rispettivamente a cento e
centocinquanta euro al mese. A partire dal 1º gennaio
2009, la graduazione può essere effettuata dall’ente pro-
prietario su più anni anche per aumenti inferiori. L’ente
proprietario può rateizzare su più anni le somme dovute
dagli inquilini a conguaglio per l’applicazione del presente
capo in data successiva al 1º gennaio 2008. La graduazio-
ne e la rateizzazione possono essere effettuate ferma re-
stando l’attuazione degli obiettivi di sostenibilità di cui
all’articolo 33, comma 1;

b) al fine di assicurare la buona conservazione del patrimonio
esistente gli enti proprietari destinano le maggiori risorse de-
rivanti dall’applicazione della presente legge alla manuten-
zione del patrimonio, secondo le priorità individuate nel pro-
gramma di manutenzione di cui all’articolo 33, comma 4;

c) al fine di avviare processi di razionalizzazione ed economici-
tà del sistema di edilizia residenziale pubblica, le ALER sono
tenute a non superare, per la gestione del patrimonio di edili-
zia residenziale pubblica, le percentuali di costo per spese
generali e di amministrazione di cui alle righe 7 e 16 del
prospetto 4 del bilancio di esercizio 2005;

d) per gli assegnatari collocati nell’area della protezione, gli enti
proprietari e i comuni interessati possono concordare con i
rappresentanti degli inquilini modalità di sostegno al paga-
mento delle spese a rimborso relative agli oneri per la fornitu-
ra del servizio calore.

4. Per coloro che sono destinatari di provvedimento di assegna-
zione dopo il 28 novembre 2007, le norme sulla determinazione del
canone sono immediatamente applicate.

5. Entro il 31 dicembre 2010, l’Osservatorio regionale della con-
dizione abitativa, allargato ai rappresentanti degli enti proprietari,
dei lavoratori e degli inquilini, verifica gli impatti delle disposizioni
di cui al presente capo, redige una relazione da presentare alla com-
missione competente ed elabora proposte da sottoporre alla Giunta
regionale, con particolare riguardo alle previsioni di cui all’articolo
31, comma 5, e all’articolo 36.

6. Le modalità di calcolo dei canoni previste dal presente capo
si applicano, con la decorrenza di cui al comma 1, anche agli allog-
gi di cui agli articoli 7 e 8 del decreto-legge 15 dicembre 1979,
n. 629 (Dilazione dell’esecuzione dei provvedimenti di rilascio per
gli immobili adibiti ad uso di abitazione e provvedimenti urgenti
per l’edilizia) convertito con legge 15 febbraio 1980, n. 25, e all’arti-
colo 2, primo comma, del decreto-legge 23 gennaio 1982, n. 9 (Nor-
me per l’edilizia residenziale e provvidenze in materia di sfratti)
convertito con legge 25 marzo 1982, n. 94.

Art. 46
(Art. 9, l.r. 27/2007)
(Alloggi assegnati)

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 47 per la vendita
di unità abitative libere da inquilini, gli enti proprietari possono
procedere alla vendita di unità abitative esclusivamente per esigen-
ze di razionalizzazione ed economicità della gestione del patrimo-
nio, nella misura massima del 20 per cento delle unità abitative
esistenti alla data del 28 novembre 2007. Nel computo della percen-
tuale sono comprese le unità abitative alienate ai sensi dell’articolo
47. Possono derogare al limite di vendita gli enti proprietari solo
qualora tale limite non consenta di alienare nemmeno un singolo
edificio per intero ed i comuni con popolazione inferiore a 10.000
abitanti.

2. I proventi sono destinati allo sviluppo, alla valorizzazione e
alla riqualificazione del patrimonio di edilizia residenziale pubbli-
ca, con priorità per il recupero delle unità abitative non assegnabili
al fine di prevenire il fenomeno delle occupazioni abusive, anche
per interventi sugli impianti volti alla sicurezza degli inquilini, per
l’incremento del risparmio energetico, con priorità per gli immobili
o complessi di immobili dove le spese per riscaldamento siano par-
ticolarmente elevate, per interventi volti all’abbattimento delle bar-
riere architettoniche e alla realizzazione di recinzioni per garantire
la sicurezza degli inquilini. Gli enti proprietari non hanno la dispo-
nibilità dei proventi. L’impiego è disciplinato dal provvedimento
della Giunta regionale di cui al comma 4, che approva il piano
predisposto dall’ente proprietario secondo le modalità disciplinate
dal presente articolo. I comuni che accertano l’assenza di fabbiso-
gno di edilizia residenziale pubblica destinano i proventi alla realiz-
zazione di servizi, ai sensi dell’articolo 9 della l.r. 12/2005. A tali
comuni non si applica il limite di cui al comma 1. Le norme del
presente comma si applicano anche alle vendite di cui all’articolo
47.

3. Per le finalità di cui al comma 1, i comuni, anche in forma
associata, e le ALER predispongono un programma per la valoriz-
zazione e la razionalizzazione del patrimonio di edilizia residenziale
pubblica, anche congiuntamente al piano di cui all’articolo 47.
Tale programma ha ad oggetto le unità abitative collocate in condo-
minio con proprietari privati, interi edifici i cui inquilini hanno
preliminarmente espresso, in prevalenza, interesse all’acquisto ed
interi edifici la cui vendita risponde ad esigenze di razionalizzazio-
ne ed economicità della gestione dell’edificio stesso. Qualora il pro-
gramma di valorizzazione abbia ad oggetto interi edifici, si applica-
no le procedure previste ai commi da 8 a 11; è fatta salva la possibi-
lità per gli enti proprietari di ricorrere a tali procedure qualora il
programma di valorizzazione abbia ad oggetto unità abitative col-
locate in condominio con proprietari privati. Al fine di contrastare
lo spopolamento delle terre alte e di territori non montani, che pre-
sentano significative condizioni di svantaggio, nei piccoli comuni
montani, individuati dalla deliberazione della Giunta regionale 12
novembre 2009, n. 19319, allegato B, e successive modificazioni,
nonché nei piccoli comuni non montani che presentano analoghe
condizioni di sviluppo socio-economico e infrastrutturale, indivi-
duati dall’allegato A della stessa deliberazione, nei quali risulta es-
sere presente un numero limitato di alloggi di edilizia residenziale



1º Suppl. Ordinario al n. 3 - 21 gennaio 2010Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia Y– 13 –

pubblica, è consentita la cessione anche parziale dei fabbricati inte-
ressati, garantendo il mantenimento in locazione agli inquilini che
non manifestano l’interesse all’acquisto.

4. Il programma di cui al comma 3 è elaborato nel rispetto delle
presenti disposizioni, della programmazione regionale e delle mo-
dalità indicate dalla Giunta regionale; il programma è approvato
dalla Giunta regionale ed ha la durata di cinque anni.

5. I comuni e le ALER determinano il valore di mercato delle
unità abitative mediante apposita perizia redatta dal soggetto pro-
prietario, in coerenza con le valutazioni dell’Osservatorio del mer-
cato immobiliare dell’Agenzia del Territorio. L’importo cosı̀ deter-
minato viene abbattuto del 20 per cento al fine di individuare il
valore dell’immobile occupato.

6. Il proprietario comunica la proposta di vendita all’assegnata-
rio di cui all’articolo 31, comma 4, ad un prezzo inferiore del 20
per cento del valore determinato ai sensi del comma 5. Anche al
fine di ridurre i contenziosi, nel caso in cui l’assegnatario sia un
soggetto che, in forza delle procedure avviate ai sensi della legge 24
dicembre 1993, n. 560 (Norme in materia di alienazione degli allog-
gi di edilizia residenziale pubblica), sia stato destinatario di un
invito a proporre offerta d’acquisto, ed abbia aderito a tale invito
versando la somma richiesta quali oneri per la procedura ammini-
strativa, la proposta di vendita è comunicata ad un prezzo inferiore
del 30 per cento del valore determinato ai sensi del comma 5, a
condizione che non vi sia una lite o, se avviata, si rinunci alla
causa entro sessanta giorni dalla ricezione della proposta di vendi-
ta. L’ente proprietario può prevedere dilazioni nel pagamento del
prezzo, anche per il corrispettivo dell’usufrutto previsto al comma
8, lettera b).

7. Hanno titolo all’acquisto degli alloggi nel piano di vendita gli
assegnatari o i loro familiari conviventi i quali non siano in mora
con il pagamento dei canoni e delle spese all’atto della presentazio-
ne della domanda di acquisto. In caso di acquisto da parte dei
familiari conviventi è fatto salvo il diritto di abitazione in favore
dell’assegnatario.

8. L’assegnatario che non accetti, entro sei mesi, la proposta di
vendita ha diritto:

a) alla assegnazione di altra unità abitativa in mobilità nel me-
desimo quartiere o in prossimità, considerata idonea e con
superficie conforme allo standard previsto dall’articolo 13,
comma 9, del r.r. 1/2004 e in normale stato di manutenzione
e conservazione ai sensi delle disposizioni per la determina-
zione del canone. A tal fine l’ente proprietario può agevolare
la mobilità mediante rimborso delle spese di trasloco e di
rinnovo dei contratti d’utenza;

b) alla costituzione dell’usufrutto sull’unità abitativa. Il corri-
spettivo dell’usufrutto è determinato sulla base del valore del-
l’immobile occupato e deve essere corrisposto all’atto del ro-
gito. Nel caso in cui la nuda proprietà non venga acquistata
dai parenti entro il secondo grado, può essere venduta all’a-
sta.

9. L’ente proprietario favorisce le procedure di mobilità consen-
suale tra l’assegnatario non interessato all’acquisto e altro assegna-
tario di unità abitativa di edilizia residenziale pubblica interessato
all’acquisto dell’unità abitativa posta in vendita.

10. Nel caso in cui l’assegnatario rifiuti due proposte di mobilità
verso unità abitative di dimensioni e caratteristiche idonee alla
composizione del nucleo familiare, preferibilmente in prossimità, e
non abbia rilasciato l’unità abitativa, l’ente proprietario avvia la
procedure di mobilità forzosa, coinvolgendo i servizi sociali del co-
mune ed assicurando all’inquilino il rimborso delle spese di traslo-
co e di rinnovo dei contratti d’utenza.

11. L’ente proprietario assicura l’alienazione di tutte le unità a-
bitative dell’immobile, entro cinque anni dall’approvazione del pia-
no di valorizzazione. Alle vendite delle unità abitative che si libera-
no a seguito delle procedure di cui ai commi 8, lettera a), e 10, si
procede con le seguenti modalità:

a) l’alloggio viene offerto ad altri assegnatari di unità abitative
di edilizia residenziale pubblica e a nuclei familiari in area
della decadenza, mediante bando pubblico ad un prezzo pari
a quello di cui al comma 5 con priorità per coloro che abita-
no nello stesso quartiere;

b) nel caso di mancata alienazione in seguito alla procedura di
cui alla lettera a), l’ente proprietario emana un bando in fa-
vore di nuclei familiari soggetti a provvedimenti di sfratto
da unità abitative diverse da edilizia residenziale pubblica,
giovani coppie come definite all’articolo 3 della legge regiona-
le 6 dicembre 1999, n. 23 (Politiche regionali per la famiglia)
e nuclei familiari con almeno tre figli, con un ISEE-ERP non
superiore a 35.000 euro, ad un prezzo pari a quello di cui al
comma 5;

c) nel caso di mancata alienazione in seguito alle procedure di
cui alle lettere a) e b), si procede con asta pubblica, ponendo
a base d’asta il valore di mercato.

12. Le unità abitative vendute ai sensi del presente articolo e
dell’articolo 47 non sono soggette a limiti e restrizioni temporali
per le successive vendite, nel caso di acquisto a prezzo di mercato.
Nei casi di cui ai commi 6, 9 e 11, lettere a) e b), l’unità abitativa
non può essere rivenduta prima che siano decorsi dieci anni dalla
data di registrazione del contratto di acquisto, salvo il decesso del-
l’acquirente. In tutti i contratti di vendita di unità abitative ai sensi
del presente articolo e dell’articolo 47, deve essere inserita, a pena
di nullità, la previsione del diritto di prelazione a favore dell’ente
alienante.

13. I divieti di cessione previsti per gli acquirenti di unità abita-
tive di edilizia residenziale pubblica non operano per le alienazioni
di quota tra soggetti che hanno acquistato congiuntamente l’immo-
bile di edilizia residenziale pubblica, a condizione che il soggetto
acquirente continui ad abitare o comunque abiti l’immobile, e non
lo alieni a sua volta, per il residuo periodo di durata del vincolo.

14. L’ente proprietario comunica annualmente alla Giunta re-
gionale il numero delle unità abitative alienate, l’ammontare dei
proventi percepiti ed il relativo utilizzo.

15. Anche al fine di garantire la sicurezza degli immobili e per
contrastare il fenomeno delle occupazioni abusive, gli enti proprie-
tari assicurano il pieno utilizzo delle autorimesse, dei posti auto e
delle unità non residenziali. Nel programma di cui al comma 3, gli
enti proprietari favoriscono l’alienazione delle autorimesse e dei po-
sti auto ai residenti nell’immobile oggetto del programma. Il prezzo
di vendita è fissato dall’ente proprietario tenendo conto dello stato
di conservazione dell’immobile.
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[BUR2008025]
Com.r. 20 gennaio 2010 - n. 5
Presidenza – Direzione Centrale Affari Istituzionali e legisla-
tivo – Struttura Segreteria di Giunta – Nuovo testo risultante
dalle modifiche apportate dalla l.r. 30 dicembre 2009, n. 33

Si riporta il nuovo testo delle norme risultante dalle modifiche
apportate dalla l.r. 30 dicembre 2009, n. 33 «Testo unico delle leggi
regionali in materia di sanità», pubblicata sul Bollettino Ufficiale
della Regione Lombardia n. 52, III Supplemento Ordinario del 31
dicembre 2009

Nuovo testo dell’art. 4 della l.r. 21 febbraio 2000, n. 9 «Modi-
fiche ed integrazioni alla l.r. 30 novembre 1981, n. 66 “Nor-
me per la promozione dell’educazione sanitaria motoria e
sportiva e per la tutela sanitaria delle attività sportive”»

Art. 4
(Disposizioni finali, autorizzazioni e monitoraggio)

1. La Giunta regionale, su proposta della direzione generale
competente, approva, d’intesa con la commissione consiliare com-
petente, entro 60 giorni dall’entrata in vigore della presente legge, le
«Linee guida regionali sulla medicina dello sport e lotta al doping»
e le «Linee guida regionali per il funzionamento dei servizi di medi-
cina dello sport delle Aziende sanitarie locali».

2. Ogni Azienda sanitaria locale è tenuta a costituire, qualora
non già esistente, il Servizio di medicina dello sport previsto dal-
l’art. 2, primo comma, della l.r. 66/1981, cosı̀ come sostituito dal-
l’art. 1, entro 90 giorni dall’entrata in vigore della presente legge.

3. ................

4. Al fine di assicurare il monitoraggio dell’attività clinica certi-
ficativa svolta dagli studi medici privati di medicina sportiva indi-
cati nel comma 3, i titolari degli studi devono comunicare mensil-
mente al Servizio di medicina dello sport della ASL competente i
flussi informativi secondo le direttive regionali vigenti, sia per
quanto concerne l’attività clinica certificativa che l’attività ammi-
nistrativa.

Nuovo testo dell’art. 4 della l.r. 20 dicembre 2002, n. 32 «Di-
sposizioni legislative per l’attuazione del documento di pro-
grammazione economico-finanziaria regionale, ai sensi del-
l’articolo 9-ter della legge regionale 31 marzo 1978, n. 34
(Norme sulle procedure della programmazione, sul bilancio
e sulla contabilità della Regione) – Collegato 2003»

Art. 4
(Disposizioni in materia di servizi alla persona)

1. .....

2. Gli organi degli ISU restano in carica per lo svolgimento delle
attività di ordinaria amministrazione e per lo svolgimento degli atti
essenziali ed indifferibili, fino alla data di entrata in vigore della
legge di riforma del diritto allo studio universitario, e comunque
non oltre il 31 dicembre 2005. Nel caso in cui un membro del
consiglio di amministrazione cessi dall’incarico, si provvede alla
sua sostituzione.

3. ...........

4. ........... (omissis).

5. ...........

6. ...........

7. ...........

8. ...........

9. ...........

10. ...........

11. ...........

12. La Giunta regionale è autorizzata ad assegnare al Centro
europeo di formazione per gli affari sociali e la sanità pubblica
(CEFASS), con sede in Milano, un contributo annuo di gestione
determinato dalla legge di bilancio.
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[BUR2008026]
Com.r. 20 gennaio 2010 - n. 6
Presidenza – Direzione Centrale Affari Istituzionali e legisla-
tivo – Struttura Segreteria di Giunta – Nuovo testo risultante
dalle modifiche apportate dal r.r. 28 dicembre 2009, n. 7

Si riporta il nuovo testo delle norme risultante dalle modifiche
apportate dal r.r. 28 dicembre 2009, n. 7 «Modifiche al regolamento
regionale 6 maggio 2008, n. 4 «Attuazione della legge regionale 8
giugno 2007, n. 10 (Disciplina regionale dell’agriturismo)», pubbli-
cato sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia n. 52, III
Supplemento Ordinario del 31 dicembre 2009

Nuovo testo del titolo e degli artt. 1, 2, 3, 6, 8, 10, 12, 13, 15,
16 e 17 del r.r. 6 maggio 2008, n. 4.
R.r. 6 maggio 2008, n. 4 «Norme di attuazione del titolo X della
legge regionale 5 dicembre 2008, n. 31 (Testo unico delle leggi regio-
nali in materia di agricoltura, foreste, pesca e sviluppo rurale)»

Art. 1
(Oggetto)

1. Il presente regolamento, adottato ai sensi dell’articolo 164 del-
la l.r. 31/2008, disciplina le modalità di esercizio dell’attività agritu-
ristica, le procedure amministrative, i criteri per la classificazione
delle aziende agrituristiche e delle relative strutture agrituristiche,
le modalità per l’esecuzione dei controlli e ogni altro aspetto ineren-
te allo svolgimento dell’attività.

Art. 2
(Definizioni)

1. Agli effetti del presente regolamento si intende per:

a) attività agrituristiche, le attività definite dall’articolo 151 del-
la l.r. 31/2008;

b) elenco, l’elenco degli operatori agrituristici istituito presso la
provincia;

c) dichiarazione di avvio di attività (DAA), la dichiarazione,
funzionale all’avvio dell’attività, da presentare al comune
dove ha sede l’immobile destinato all’attività agrituristica, ai
sensi dell’articolo 5 della l.r. 10/2007;

d) attività agricole, le attività definite al punto 2 dell’allegato A)
della l.r. 31/2008 e dall’articolo 2135 del codice civile, svolte
da soggetti iscritti al registro delle imprese, sezione speciale
imprenditori agricoli;

e) attività di pesca, le attività definite dall’articolo 2 del decreto
legislativo 18 maggio 2001, n. 226 (Orientamento e moder-
nizzazione del settore della pesca e dell’acquacoltura, a nor-
ma dell’articolo 7 della l. 5 marzo 2001, n. 57);

f) territorio svantaggiato, i territori classificati ai sensi dell’arti-
colo 18 del Regolamento (CE) n. 1257/99 del Consiglio, del
17 maggio 1999, sul sostegno allo sviluppo rurale da parte
del Fondo europeo agricolo di orientamento e di garanzia
(FEAOG) e che modifica ed abroga taluni regolamenti;

g) territorio montano, i territori classificati ai sensi della legge
regionale 2 aprile 2002, n. 6 (Disciplina delle Comunità
Montane);

h) addetti ad attività agrituristica, i soggetti previsti dall’artico-
lo 3, comma 2, del d.lgs. 228/2001 e dall’articolo 151, comma
2, della l.r. 31/2008;

i) pasti al giorno, il numero massimo di pasti che l’azienda
agrituristica può somministrare nell’arco di una giornata;

j) zona, quella definita dall’ambito provinciale e dalle province
contigue;

k) somministrazione pasti, la fornitura di cibi cucinati in un
locale idoneo e appositamente attrezzato;

l) degustazione, qualsiasi fornitura di alimenti destinati ad es-
sere consumati sul posto, che non ricada nell’ipotesi di cui
alla lettera k).

Art. 3
(Caratteristiche delle aziende agrituristiche)

1. L’azienda agrituristica si definisce per tipologia e servizi of-
ferti.

2. La tipologia agrituristica si riferisce al tipo di attività esercita-
ta, in relazione all’uso delle strutture ricettive disponibili. Si distin-
guono due tipologie di azienda agrituristica:

a) agriturismo in forma familiare;

b) agriturismo in forma aziendale.

3. La tipologia agriturismo in forma familiare può presentare
una o più delle seguenti caratteristiche:

a) ospitalità in camere o spazi comuni per un massimo di dieci
persone al giorno, all’interno dell’alloggio dell’imprenditore
agricolo o dei fabbricati aziendali;

b) ospitalità in spazi aperti attrezzati per la sosta dei campeg-
giatori per un massimo di dieci ospiti al giorno in roulotte,
tende, camper;

c) preparazione e somministrazione di pasti e bevande in strut-
ture facenti parte dei fabbricati aziendali compreso l’alloggio
dell’operatore agrituristico, fino ad un massimo di quaranta
pasti al giorno. È consentito cumulare settimanalmente il
numero giornaliero dei pasti riconosciuti nel certificato di
connessione di cui all’articolo 5, nei giorni di effettiva aper-
tura, fermo restando il numero massimo di quaranta pasti
al giorno;

d) organizzazione delle attività di cui al comma 5.

4. La tipologia agriturismo in forma aziendale può presentare
una o più delle seguenti caratteristiche:

a) alloggio in camere o in unità abitative indipendenti e utilizzo
di spazi aperti attrezzati per la sosta dei campeggiatori, fino
ad un massimo di sessanta ospiti al giorno;

b) preparazione e somministrazione di pasti e bevande per un
numero massimo di centosessanta pasti al giorno. È consen-
tito cumulare settimanalmente il numero giornaliero dei pa-
sti riconosciuti nel certificato di connessione di cui all’arti-
colo 5, nei giorni di effettiva apertura, fermo restando il nu-
mero massimo di centosessanta pasti al giorno;

c) organizzazione delle attività di cui al comma 5.

5. I servizi offerti consistono nel complesso delle attività agritu-
ristiche svolte dall’azienda, da esercitarsi in forma singola o combi-
nata. Sono attività agrituristiche, oltre all’ospitalità e alla sommi-
nistrazione di pasti e bevande:

a) la degustazione in azienda di prodotti tipici ed enogastrono-
mici locali anche attraverso:
1) organizzazione in azienda di degustazione di prodotti a-

ziendali, prodotti tipici e spuntini;
2) corsi di cucina imperniati sulla tradizione rurale;
3) corsi per enoamatori e per assaggiatori di prodotti tipici

ed enogastronomici locali;
4) presenza in azienda di enoteca con selezione di vini locali

e regionali;

b) l’organizzazione di attività ricreative, culturali, seminariali,
sociali-educative e naturalistico-ambientali, quali:
1) presenza nell’ambito dell’azienda agrituristica di raccolte

di oggetti, biblioteca o materiale divulgativo relativi alle
tradizioni rurali;

2) organizzazione di attività di formazione e divulgazione
culturale in materia di civiltà rurale e tradizione locale;

3) organizzazione ed ospitalità di attività seminariali;
4) ospitalità di iniziative ricreative o celebrative utilizzando

gli spazi aziendali;
5) ospitalità di iniziative che abbiano luogo sul reticolo idri-

co e navigabile utilizzando spazi aziendali attrezzati;
6) valorizzazione del patrimonio storico o culturale presente

nell’ambito dell’azienda o anche nelle vicinanze, compresi
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i monumenti di interesse naturalistico, artistico ed archi-
tettonico;

7) accompagnamento e presentazione di percorsi e punti di
osservazione della fauna e della flora autoctona e fornitu-
ra di materiale didattico e di osservazione;

8) disponibilità in azienda di biblioteca a soggetto naturali-
stico e videoproiezioni;

c) lo svolgimento di attività sportive o escursionistiche e ricrea-
tive, quali:

1) possibilità di praticare discipline sportive mediante l’uso
di impianti o attrezzature dell’operatore agrituristico, fer-
mo restando l’utilizzo di altri servizi agrituristici;

2) organizzazione di pratiche sportive, intrattenimenti ed at-
tività di animazione per il tempo libero finalizzate ad una
migliore fruizione e conoscenza del territorio;

3) possibilità di utilizzare, nell’ambito dell’azienda o nelle
vicinanze della stessa, percorsi escursionistici nelle loro
diverse forme;

4) possibilità di predisporre aviosuperfici in conformità alla
normativa vigente;

d) lo svolgimento di attività di pesca-turismo ai sensi dell’arti-
colo 145 della l.r. 31/2008, nonché le attività connesse cosı̀
come definite dall’articolo 3 del d.lgs. 226/2001; nei fiumi e
nei laghi è ammesso la pesca-turismo con l’uso di natanti
regolarmente autorizzati, compresa la consumazione sugli
stessi dei prodotti prelevati;

e) lo svolgimento di attività di ittiturismo, che consiste nell’of-
ferta di alloggio e di somministrazione di pasti e bevande,
secondo i seguenti criteri:

1) utilizzo di fabbricati: l’attività può essere esercitata nell’a-
bitazione dell’imprenditore o in qualsiasi fabbricato nella
disponibilità dell’impresa ittica, purché situato ad una
distanza non superiore a un chilometro dal corpo idrico
in cui viene esercitata l’attività di pesca professionale;

2) prevalenza del tempo di lavoro: ai fini della prevalenza
del tempo di lavoro, l’attività di pesca professionale viene
quantificata secondo i parametri del decreto di cui all’ar-
ticolo 5, comma 4;

3) apporto di materie prime: ai fini dell’applicazione dei cri-
teri di cui all’articolo 152 della l.r. 31/2008, sono conside-
rati di produzione propria i prodotti derivati direttamente
dall’attività di pesca professionale, anche quando hanno
subito lavorazioni esterne all’azienda. Per l’apporto di al-
tre materie prime locali, valgono gli stessi criteri definiti
per le altre aziende agrituristiche;

f) l’organizzazione di attività di ippoturismo, quali:

1) attività ippoturistica: possibilità di ospitare e mantenere
equidi non di proprietà e di utilizzare equidi presenti in
azienda per passeggiate o attività di turismo, organizzate
da soggetti di cui all’articolo 151, comma 2, della l.r.
31/2008 ed in possesso delle autorizzazioni e degli attesta-
ti che abilitano e qualifichino a svolgere tale attività attra-
verso l’utilizzazione di equidi;

2) attività di ippoterapia: si intende la collaborazione con
l’addetto alle terapie, da effettuarsi sulla base di una col-
laborazione con enti ed organismi competenti e accredi-
tati; tale attività può essere svolta dai soggetti di cui al-
l’articolo 151, comma 2, della l.r. 31/2008, in possesso
delle autorizzazioni e degli attestati che abilitano allo
svolgimento di tale attività con l’impiego di equidi;

g) attività agri-turistico-venatoria, che si caratterizza per la
possibilità di utilizzare selvaggina ai fini dell’allenamento e
dell’addestramento dei cani da caccia e del prelievo venatorio
cosı̀ come previsto dalle normative vigenti;

h) attività finalizzata all’ospitalità, utilizzo e addestramento di
cani, fino ad un numero massimo di venti, per la valorizza-
zione del rapporto uomo-animale nell’ambito rurale;

i) attività didattiche, quali:
1) realizzazione di corsi ed attività pratiche nel campo delle

tecniche agricole e di trasformazione dei prodotti e tema-

tiche ambientali, anche in collaborazione con scuole e
istituzioni formative, compresi enti ed associazioni;

2) valorizzazione del ruolo dell’agricoltura nell’educazione
ambientale ed alimentare, della conoscenza della campa-
gna, della memoria del mondo rurale e della maestria de-
gli agricoltori;

3) fattoria didattica, che riguarda l’organizzazione di percor-
si didattici rivolti alle giovani generazioni, mirati alla ri-
scoperta della realtà agricola e del corretto rapporto
uomo-animale;

4) fattoria didattica accreditata e riconosciuta ai sensi della
deliberazione della Giunta regionale 11 ottobre 2002,
n. 7/10598 (Approvazione dello schema della Carta della
qualità e del marchio che identifica la rete regionale delle
Fattorie Didattiche. PRS 3.4.3. Sostegno ai processi di
commercializzazione e promozione dei prodotti sui mer-
cati nazionali ed esteri);

5) fattoria sociale, che concerne l’organizzazione di attività
mirate a fini formativi e riabilitativi, favorendo il benes-
sere e il reinserimento sociale di persone svantaggiate at-
traverso mansioni specifiche a contatto con l’ambiente
rurale;

j) organizzazione di attività mirate alla cura e alla salute del
corpo, utilizzando prodotti fitoterapici di propria produzio-
ne. Per lo svolgimento di questa attività gli operatori devono
essere in possesso di idonei attestati di qualifica.

6. Nella definizione di cui al comma 5, lettera e), non rientrano
le attività di allevamento di pesci o di altri organismi acquatici che
sono definite agricole ai sensi dell’articolo 2135 del codice civile.
L’attività agrituristica associata a tali allevamenti rientra nella de-
finizione di agriturismo, ivi comprese le eventuali attività ricreative
connesse.

Art. 6
(Modalità per l’iscrizione all’elenco degli operatori

agrituristici)

1. La domanda di iscrizione nell’elenco degli operatori agrituri-
stici può essere presentata da chiunque abbia i seguenti requisiti:

a) possesso del certificato di abilitazione, rilasciato secondo le
modalità previste dall’articolo 7;

b) posizione di titolare, contitolare o coadiuvante familiare in
un’azienda agricola, già in possesso di un certificato di con-
nessione di cui all’articolo 5, iscritta al registro delle imprese
presso la camera di commercio, industria, artigianato e agri-
coltura;

c) età non inferiore a 18 anni.

2. I soggetti titolari, contitolari o coadiuvanti di aziende agritu-
ristiche già in attività alla data del 27 giugno 2007 sono esonerati
dal possesso del requisito di cui al comma 1, lettera a), e la loro
iscrizione nell’elenco è effettuata d’ufficio.

3. Per ogni azienda può essere iscritto più di un operatore agri-
turistico.

4. La domanda di iscrizione è presentata alla provincia nel cui
territorio si intende svolgere l’attività agrituristica. Al momento del-
l’iscrizione nell’elenco, la provincia competente provvede a registra-
re d’ufficio la qualifica di operatore agrituristico nel fascicolo azien-
dale del richiedente.

5. L’iscrizione nell’elenco è personale.

6. L’iscrizione nell’elenco viene cancellata nei seguenti casi:

a) per richiesta di cancellazione presentata dall’interessato;

b) per cessazione dell’attività;

c) per mancata attivazione dell’attività agrituristica entro tre
anni dall’iscrizione;

d) per morte dell’interessato.

7. L’iscrizione nell’elenco permane nel caso in cui la persona
abilitata trasferisca la propria attività in un’azienda diversa.
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8. Gli imprenditori agrituristici accreditati al circuito delle fatto-
rie didattiche ai sensi della d.g.r. 7/10598/2002 sono esentati dal
requisito di cui al comma 1, lettera a), e sono iscritti d’ufficio nell’e-
lenco degli operatori agrituristici.

Art. 8
(Uso della denominazione agriturismo e del marchio

regionale agrituristico)

1. È riservato esclusivamente alle aziende agricole che esercitano
l’attività agrituristica l’uso della denominazione agriturismo e dei
termini attributivi derivati, nonché la possibilità di fregiarsi di ido-
nei segni distintivi nell’esercizio dell’attività e nei rapporti con i
terzi.

2. L’azienda agrituristica deve apporre al proprio ingresso l’ap-
posito marchio di riconoscimento unitamente alle targhe segnaleti-
che e tabelle identificative, cosı̀ come previsto dalla deliberazione
della Giunta regionale 12 giugno 1995, n. 5/69319 (L.r. n. 3 del 31
gennaio 1992 «Disciplina regionale dell’agriturismo e valorizzazio-
ne del territorio rurale». Art. 9 – Approvazione dei prototipi di se-
gnaletica stradale ed aziendale per le imprese agrituristiche), unito
alla denominazione aziendale utilizzata per identificare l’attività,
preceduta dal termine agriturismo, specificando se in forma fami-
liare o aziendale, nonché l’indicazione, mediante opportuna simbo-
logia grafica, dei servizi offerti con esplicito riferimento all’ospitali-
tà ed alla somministrazione di pasti e bevande.

3. La denominazione agriturismo deve essere esclusiva. L’offerta
di ogni altro servizio compatibile con le disposizioni del titolo X
della l.r. 31/2008 e del regolamento deve essere oggetto di segnala-
zione autonoma.

Art. 10
(Criteri per la somministrazione di pasti e bevande)

1. L’apporto di prodotti propri e di prodotti provenienti da altre
aziende agricole e da artigiani alimentari della zona, come definito
all’articolo 157 della l.r. 31/2008, è soddisfatto in termini di valore
d’acquisto dei prodotti stessi, su base annuale, e trova riscontro
nella contabilità aziendale. Nel caso di prodotti di produzione pro-
pria, il valore d’acquisto è quello derivante dall’autofatturazione,
secondo la normativa fiscale vigente.

2. È facoltà delle province, in relazione alla peculiarità territoria-
le e dei prodotti, modificare e adottare forme idonee di parametra-
zione, sulla base di tabelle o di sistemi informatici, che consentano
di collegare le produzioni agricole e zootecniche primarie alle quan-
tità di materie prime alimentari da destinarsi alla preparazione di
pasti o alla degustazione.

3. Nel caso di agriturismo esercitato in forma associata o coope-
rativa, tra le produzioni proprie, di di cui all’articolo 157, comma
1, lettera a) della l.r. 31/2008, rientrano anche i prodotti conferiti
dai soci se prodotti nelle proprie aziende.

4. Rientrano tra i prodotti di cui all’articolo 157, comma 1, lette-
ra b) della l.r. 31/2008:

a) i prodotti acquistati direttamente da altre aziende agricole
situate nel territorio della stessa provincia o delle province
limitrofe;

b) i prodotti acquistati direttamente da cooperative di trasfor-
mazione e loro consorzi, considerate imprenditori agricoli ai
sensi del d.lgs. 228/2001, situate nel territorio della stessa
provincia o delle province limitrofe;

c) i prodotti della pesca acquistati direttamente da pescatori
professionisti della stessa provincia o delle province limi-
trofe;

d) i prodotti acquistati direttamente da artigiani alimentari del-
la stessa provincia o delle province limitrofe;

e) i prodotti tipici (intendendo come tali quelli a marchio DOP,
IGP, DOC, DOCG, IGT o compresi nell’elenco regionale dei
prodotti agroalimentari tradizionali) acquistati direttamente
da altre aziende agricole o artigianali di trasformazione, del-
l’intero territorio della Regione Lombardia.

5. I clienti consumatori devono avere la possibilità di conoscere

in maniera facile ed immediata la provenienza dei prodotti offerti,
attraverso l’indicazione di cui all’articolo 157, comma 2, della l.r.
31/2008 che dovrà rispettare i seguenti criteri:

a) l’esposizione può essere fatta con qualsiasi mezzo idoneo,
purché liberamente e facilmente accessibile al pubblico;

b) per ogni prodotto deve essere fornita esatta identificazione
dell’azienda di provenienza, comprensiva di denominazione
e indirizzo;

c) in caso determinati prodotti siano disponibili solo in parti-
colari periodi, o in particolari quantità, o comunque con li-
mitazioni che non ne garantiscano l’offerta, questa circo-
stanza deve essere indicata chiaramente;

d) l’informazione può essere aggiornata ogniqualvolta il gestore
lo ritenga necessario o utile, purché in ogni momento corri-
sponda alla reale disponibilità di prodotti offerti al pubblico.

6. Il numero massimo di pasti che l’azienda agrituristica può
somministrare nell’arco di un giorno e i giorni di apertura settima-
nali sono quelli riportati sul certificato di cui all’articolo 5. Per
un massimo di quindici giorni o di quindici eventi programmati
all’anno, è consentito derogare al limite di pasti giornalieri, fatto
salvo quanto previsto dal presente articolo per l’utilizzo dei prodot-
ti. Le giornate e gli eventi programmati sono comunicati al comune
con almeno un mese di anticipo.

7. Per le aziende agrituristiche ubicate nelle aree classificate
montane ai sensi della l.r. 6/2002, soggette a stagionalità non supe-
riore a sei mesi, è ammesso cumulare la potenzialità di ristorazione
giornaliera nei giorni di effettiva apertura, fermo restando il limite
dei centosessanta pasti al giorno.

8. Gli obblighi relativi all’apporto prevalente di materie prime
proprie o locali non si applicano alle aziende agrituristiche che for-
niscono la sola prima colazione associata al solo pernottamento.

Art. 12
(Locali da utilizzare per l’attività agrituristica)

1. Per le strutture ed i locali destinati all’esercizio dell’attività
agrituristica, in attuazione di quanto previsto dall’articolo 156,
comma 1, della l.r. 31/2008, i regolamenti comunali edilizi e di
igiene possono prevedere un altezza minima/media dei locali per
l’ospitalità e per i servizi igienici non inferiore a 2,40 metri. Tali
regolamenti possono, altresı̀, prevedere una deroga per quanto at-
tiene l’altezza e il volume dei locali in rapporto alle superfici aeroil-
luminanti.

2. Per gli immobili di particolare pregio storico ed architettonico
sottoposti a vincolo di non modificabilità delle aperture esterne o
per gli immobili ubicati in montagna, i comuni possono prevedere
ulteriori deroghe che garantiscono, in relazione al numero degli
ospiti, idonee condizioni igienico sanitarie ed aereoilluminanti.

3. Per gli edifici e manufatti destinati all’esercizio dell’attività
agrituristica, la conformità alle norme vigenti in materia di accessi-
bilità e superamento delle barriere architettoniche deve essere assi-
curata anche con opere compatibili con le caratteristiche di ruralità
degli edifici.

4. Le strutture ricettive devono possedere i requisiti minimi igie-
nico edilizi previsti dalle leggi statali e regionali e dal regolamento
comunale di igiene ed edilizio in vigore con riferimento alle tipolo-
gie ricettive di cui ai commi 5, 6, 7, e 8.

5. Le strutture ricettive ad alloggio o unità abitative indipendenti
devono essere in possesso dei requisiti previsti per gli alberghi.

6. Le strutture ricettive con camere devono essere in possesso
dei requisiti previsti per le camere da letto degli alberghi. Qualora
le stesse non siano dotate di servizi igienici ad uso esclusivo, deve
essere previsto un servizio igienico completo ogni sei posti letto o
frazione di sei superiore a due. Alle camere si deve poter accedere
senza dover attraversare la camera da letto ed i servizi destinati alla
famiglia o ad altro ospite. Devono essere garantiti: la pulizia dei
locali e cambio della biancheria ad ogni cambio di cliente ed alme-
no una volta alla settimana, nonché la fornitura di energia elettri-
ca, acqua calda e fredda e riscaldamento. La dotazione minima
delle camere è di un letto, una sedia e un comodino per persona,
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un armadio e un cestino rifiuti. I locali comuni devono essere ade-
guati al numero massimo di ospiti. È possibile attrezzare per l’ospi-
talità stanze destinate a più ospiti con un massimo di dodici posti,
con i requisiti previsti per le case per ferie e per gli ostelli e con i
limiti igienici di cui sopra.

7. Gli spazi destinati a roulotte, camper e tende devono possede-
re i requisiti minimi e le caratteristiche di cui al regolamento locale
di igiene tipo, nonché dalla legge regionale 16 luglio 2007, n. 15
(Testo unico delle leggi regionali in materia di turismo) concernen-
te le caratteristiche tecniche comuni ai villaggi turistici e ai cam-
peggi. Possono essere attrezzati locali di servizio comune ai cam-
peggiatori all’interno dei fabbricati agricoli. I servizi igienico sani-
tari e i servizi lavanderia non possono essere realizzati in strutture
precarie mobili.

8. Per la tipologia agriturismo in forma familiare i requisiti de-
vono essere quelli relativi agli alloggi di civile abitazione. È possibi-
le l’esercizio dell’attività agrituristica nei locali siti o correlati all’a-
bitazione del conduttore, anche ubicata nel centro abitato, che pre-
senti idonee caratteristiche di abitabilità della civile abitazione e di
ruralità.

9. Nelle aziende agrituristiche è consentita la realizzazione di
nuove strutture dedicate all’adeguamento tecnico per la realizzazio-
ne dei servizi igienici, dei volumi tecnici e di piccoli impianti spor-
tivi polifunzionali ricreativi, a condizione che le stesse siano com-
provate da motivate criticità strutturali, siano ben mitigate nel con-
testo rurale e siano utilizzate tipologie ed elementi architettonici,
nonché materiali tipici dell’edilizia rurale del luogo.

10. Gli impianti sportivi a carattere ricreativo possono essere
realizzati se ben inseriti nel contesto rurale. Nell’attività agrituristi-
ca può essere realizzata una piscina, di dimensioni commisurate
alla potenzialità ricettiva. Tali impianti sono destinati all’utilizzo
da parte degli ospiti che usufruiscono di altri servizi agrituristici.

11. Possono essere utilizzati i locali ad uso del pescatore profes-
sionista, compresa la casa di abitazione, ancorché funzionalmente
connessi con l’attività di pesca.

Art. 13
(Requisiti per la realizzazione di locali per la preparazione,

somministrazione e degustazione di pasti e bevande,
per la preparazione e la lavorazione di prodotti aziendali

ed altre attività)

1. Alle strutture destinate alla preparazione, somministrazione e
degustazione di pasti e bevande si applica quanto previsto dalle
vigenti normative in materia di sicurezza alimentare, tenuto conto
anche della tipologia, della stagionalità e della occasionalità delle
lavorazioni.

2. I locali polifunzionali per la preparazione di pasti, la lavora-
zione di conserve vegetali, mostarde, confetture di marmellata, il
congelamento di materie prime di origine animale e vegetale devo-
no rispettare il regolamento locale d’igiene in vigore.

3. Nei territori classificati montani ai sensi della normativa vi-
gente e per gli edifici di particolare pregio architettonico è possibile
derogare al regolamento di igiene tipo.

4. Per la preparazione di pasti e bevande semplici e di pronto
consumo possono essere utilizzate la cucina dell’imprenditore e
zone di cotture poste all’esterno degli edifici.

5. Le aree esterne coperte, opportunamente pavimentate, posso-
no essere utilizzate per il lavaggio, la cernita, l’incassettamento e la
vendita diretta di prodotti ortofrutticoli freschi e cereali, castagne,
legumi, tenuto conto della stagionalità e occasionalità delle lavora-
zioni.

6. La macellazione di animali allevati deve avvenire in locali a-
ziendali o in impianti pubblici o privati autorizzati a tale scopo dal
servizio veterinario della ASL competente per territorio ai sensi del-
le vigenti normative. È consentito procedere nello stesso impianto
alla macellazione di animali di specie diverse, nel rispetto delle cor-
rette modalità di lavorazione, anche qualora le stesse avvengano
in momenti diversi. La macellazione di conigli, di selvaggina di
allevamento e di volatili da cortile allevati in azienda è consentita
secondo quanto indicato dall’articolo 156, comma 4, della l.r.
31/2008.

7. Gli addetti alle attività di cui ai commi precedenti possono
utilizzare i servizi igienici dell’azienda.

8. Per lo svolgimento di attività diverse dall’ospitalità, fatto sal-
vo il rispetto delle norme vigenti in materia edilizia e di sicurezza,
deve essere garantita la disponibilità minima di servizi igienici,
fissi o mobili, pari ad almeno due wc ogni cinquanta ospiti ed un
wc ogni ulteriori trenta ospiti.

Art. 15
(Riconoscimento delle strutture agricole esistenti)

1. Il certificato attestante il rapporto di connessione previsto dal-
l’articolo 152 della l.r. 31/2008 identifica i fabbricati aziendali esi-
stenti in cui l’attività agrituristica può essere svolta.

2. Sono considerati fabbricati aziendali esistenti, ai fini dell’eser-
cizio dell’attività agrituristica, tutti i fabbricati che già costituisco-
no l’azienda agricola al momento della richiesta del certificato di
connessione, sia che possiedano i requisiti di agibilità o abitabilità
necessari per lo svolgimento dell’attività agrituristica, sia che ri-
chiedano interventi di ristrutturazione o manutenzione per poter
essere utilizzati, a condizione che la loro destinazione all’attività
agrituristica non comprometta l’esercizio dell’agricoltura.

3. I fabbricati aziendali, ivi compresa l’abitazione dell’imprendi-
tore agricolo e dei suoi familiari, possono essere utilizzati per attivi-
tà agrituristica anche nel caso in cui la destinazione urbanistica
degli stessi non sia agricola, purché sia dimostrata la loro connes-
sione funzionale con l’azienda agricola.

Art. 16
(Regole per il trasferimento e le variazioni di attività)

1. Ogni modifica della titolarità dell’impresa o della ragione so-
ciale della società o il trasferimento dell’attività va comunicata,
entro sessanta giorni in caso di vendita ed entro centottanta giorni
in caso di successione, al comune e alla provincia. Alla comunica-
zione va allegata la documentazione comprovante il possesso dei
requisiti oggettivi e soggettivi previsti dalla legge per lo svolgimento
dell’attività.

2. Le modifiche e i trasferimenti che comportino variazioni delle
superfici aziendali, dell’indirizzo dell’azienda, delle modalità di ge-
stione e della titolarità, sono soggetti alla presentazione di nuova
richiesta di certificazione di connessione.

Art. 17
(Modalità dei controlli)

1. L’attività di vigilanza delle province di cui all’articolo 162 del-
la l.r. 31/2008 viene effettuata tramite controlli a campione, da ese-
guirsi ogni anno su un numero non inferiore al dieci per cento
delle aziende agrituristiche in attività nel territorio provinciale.

2. Sono oggetto di verifica, in particolare:

a) la prevalenza del lavoro agricolo rispetto a quello agrituristi-
co: viene effettuata con le stesse modalità con cui è effettuata
l’istruttoria per il rilascio del certificato di connessione. Il
volume di lavoro agricolo, su base annua, risultante dall’ap-
plicazione del decreto di cui all’articolo 5 deve risultare sem-
pre superiore a quello del lavoro agrituristico. In caso di vo-
lume di lavoro agricolo inferiore, può essere fissato un termi-
ne, non superiore a tre mesi, entro cui l’azienda deve provve-
dere a ristabilire le condizioni per la validità del certificato
di connessione o in alternativa richiedere la variazione del
certificato. Decorso inutilmente tale termine, la ricettività a-
grituristica massima è ridimensionata, con emissione d’uf-
ficio di un nuovo certificato sostitutivo del precedente. In
caso di totale assenza di attività agricola, il certificato è revo-
cato. Gli esiti del controllo sono tempestivamente comunica-
ti al comune competente per territorio e alla Giunta regio-
nale;

b) il rispetto della ricettività agrituristica massima: il controllo
prende in considerazione il numero di posti-letto, di camere,
di piazzole per agricampeggio, di alloggi offerti al pubblico
ed il numero di ospiti alloggiati, come risultante dalle relative
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scritture contabili. In caso di superamento dei valori massi-
mi consentiti, le risultanze del controllo sono trasmesse al
comune, per l’adozione delle sanzioni di cui all’articolo 163,
comma 3, della l.r. 31/2008;

c) rispetto del numero massimo di pasti giornalieri: è preso in
considerazione il numero di pasti giornalieri serviti, come
risultante dalle scritture contabili. In caso di superamento
dei valori massimi consentiti, le risultanze del controllo sono
trasmesse al comune, per l’adozione delle sanzioni di cui al-
l’articolo 163, comma 3, della l.r. 31/2008;

d) il rispetto dei limiti quantitativi di cui all’articolo 157 della
l.r. 31/2008 nella somministrazione di pasti e bevande: il
controllo prende in considerazione di norma la contabilità
di un intero anno. A fronte di adeguate motivazioni, possono
essere prese in considerazione periodicità diverse. Le materie
prime acquistate, che devono essere suddivise tra produzioni
aziendali proprie, materie acquistate da altre aziende agricole
o da artigiani alimentari della zona, ed altri prodotti, devono
rispettare i limiti previsti. Possono essere effettuati raffronti
tra acquisti di materie prime e quantità di pasti effettivamen-
te erogati e tra produzioni aziendali contabilizzate ed attività
agricole effettivamente esercitate, anche con l’ausilio di ta-
belle o sistemi informatici per la parametrazione delle produ-
zioni. In caso di mancato rispetto delle proporzioni consenti-
te, le risultanze del controllo sono trasmesse al comune, per
l’adozione delle sanzioni di cui all’articolo 163, comma 3,
della l.r. 31/2008.

3. Altre verifiche possono riguardare il fatto che l’attività venga
effettivamente svolta nei fabbricati a tale scopo consentiti, che la
tipologia di servizi offerti al pubblico corrisponda a quanto dichia-
rato e rientri tra i servizi previsti dalla legislazione in materia di
agriturismo, che non si riscontri l’offerta di servizi incompatibili
con la definizione di agriturismo.

4. Entro il 31 dicembre di ogni anno le province trasmettono
alla Regione una relazione dell’attività di vigilanza e controllo eser-
citata.
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